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INTRODUZIONE 
 

di Vanna Iori 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
In una società complessa, anche l’esclusione si presenta con i 

tratti della complessità. Un numero crescente di persone e situazio-
ni sono a rischio di nuove forme di deprivazione, esposte allo scivo-
lamento dalla “normalità” verso le zone di povertà. Le nuove fragili-
tà si rivelano sempre meno definibili e vanno ad ampliare la zona 
grigia del disagio. Non solo “grigia” in quanto è sempre meno defi-
nito il margine tra inclusi ed esclusi, ma anche per l’incerto confine 
tra visibile e invisibile, tra emerso e sommerso, tra vincoli e possibi-
lità, tra progetto e deriva. 

È possibile, nell’attuale contesto di generale instabilità, nella 
modernità liquida della società in cui viviamo, dove i legami sono 
sempre più fragili e instabili (Bauman, 2003), individuare strategie 
di prevenzione del rischio di scivolamento nella marginalità e 
nell’esclusione sociale? 

 Questo rischio è una sfida per le politiche sociali, che si è fatta 
sempre più urgente e spinge i Servizi ad interrogarsi sui possibili 
modi per “intercettare” le nuove e diverse forme di vulnerabilità che 
si stanno diffondendo nel tessuto sociale e per offrire risposte di ac-
compagnamento e sostegno. 

Ma è molto difficile individuare segnali che facciano presagire il 
rischio prima che arrivi a manifestarsi in forme conclamate e sui 
Servizi ricada l’onere di sostenere situazioni di emergenza.  

Innanzitutto, perché il cosiddetto fattore di fragilità non è mai 
uno solo, ma più di uno; gli aspetti oggettivi sono sempre coniugati 
con dimensioni soggettive. Vi sono situazioni “oggettivamente” si-
mili in cui vengono, però, messe in atto delle risorse “soggettive” 
molto diverse. 
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Secondariamente, perché i rischi identificabili con la condizione 
economica svantaggiata sono palesi e, in un certo senso, oggettiva-
bili e documentabili (proprio per questo trovano più facilmente at-
tenzione e spesso anche risposta), mentre gli elementi della vita 
emotiva e relazionale sono l’area di fragilità più subdola, che rima-
ne più in ombra e perciò priva di risposte, in quanto spesso invisibi-
le ai servizi. 

È necessario quindi cercare di raffigurare dove le diverse forme 
di vulnerabilità sono più facilmente intercettabili; chi, nel panora-
ma dei Servizi, degli operatori, delle reti informali potrebbe indivi-
duarle tempestivamente; come – con quali strumenti, risposte, 
competenze – si potrebbero promuovere i progetti di vita e 
l’empowerment dei soggetti, prima che debbano naufragare 
nell’emarginazione.  

Ascolto o chiusura, capacità di cogliere il taciuto o rifugio nella 
“pertinenza” tecnica, timore del coinvolgimento e sentimento di 
impotenza: il rapporto tra il ruolo istituzionale e il vissuto di chi 
svolge il lavoro di cura è decisivo per costruire strategie più o meno 
capaci di aiutare i soggetti in difficoltà. 

In relazione ai processi di inclusione/esclusione sociale, occorre 
perciò chiedersi come attivare competenze in grado di cogliere uno 
spazio della situazione, vissuto entro un tempo della vita che dà 
senso alle esperienze. 

Da questi molteplici e complessi interrogativi è nata l’ipotesi di 
attivare la ricerca pubblicata in questo volume. Un’indagine che ha 
origine, come le precedenti della collana “Strumenti”, da un percor-
so di riflessioni condivise tra i componenti dell’Osservatorio, ma che 
non sorge dal nulla. Ci sono state alcune tappe che hanno condotto 
quasi naturalmente a focalizzare l’attenzione sul tema della vulne-
rabilità familiare, in quanto hanno progressivamente affinato uno 
sguardo sulle diverse situazioni di criticità ed hanno consolidato un 
sapere che consente di affrontare questo ulteriore passaggio.  

Sono almeno quattro i momenti decisivi che hanno qualificato la 
storia di questo percorso di riflessione, conducendo a individuare il 
tema in questione. Il primo ha iniziato a mettere a fuoco bisogni e 
risorse, attraverso le testimonianze di storie di famiglie (Iori, Ram-
pazi, 1998); il secondo ha approfondito il tema della domiciliarità 
intesa come possibilità di “abitare” la città, attivando relazioni signi-
ficative nel territorio (Iori, 2001); il terzo ha messo a fuoco il ruolo 
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dei sentimenti e del raccontarsi nei servizi (Iori, 2003); il quarto ha 
gettato uno sguardo approfondito alle risorse informali indicando 
la necessità di renderle visibili per la creazione di una cultura della 
città solidale (Iori, Mortari, 2005). 

La scelta metodologica che ha portato ad utilizzare il metodo 
narrativo ha chiamato in causa tutti i componenti dell’Osservatorio 
nell’indicare testimoni privilegiati per raccontare, da diversi punti 
di vista, storie significative del rischio che si manifesta nell’ordinaria 
normalità.  

Questo volume di “Strumenti” n. 14 è quindi strutturato in tre 
parti.  

I due capitoli introduttivi sul tema della vulnerabilità, necessari 
per saper leggere le situazioni “sfuggenti”, intendono inquadrare le 
riflessioni della ricerca entro un contesto più generale. La vulnera-
bilità invisibile rappresenta una sfida per la ricerca e per i servizi.  

Seguono due parti dedicate all’analisi delle interviste. Nell’una, 
composta da due capitoli, si cerca di ricostruire i percorsi che hanno 
portato i protagonisti delle storie verso una situazione di acuta criti-
cità, o che mettono in luce l’esistenza di un diffuso disagio sommer-
so, invisibile ai Servizi, entro cui maturano motivi di crescente fragi-
lità per gli individui e le loro famiglie. Nell’altra, organizzata a sua 
volta in due capitoli, si analizzano le testimonianze offerte dalle in-
terviste, in merito alle difficoltà attuali del lavoro di cura ed alle in-
dicazioni di operatori e utenti sugli strumenti da configurare per il 
futuro. 

Per individuare quali strategie di lavoro sociale, educativo, sani-
tario sia possibile attivare, occorre infatti che i servizi abbiano la ca-
pacità di affrontare queste sfide con uno sguardo ampio e sgombro 
da pre-comprensioni. Nei percorsi di inclusione/esclusione occorre 
infatti una nuova consapevolezza dei vissuti degli operatori che o-
rientano e accompagnano le persone in condizione di precarietà esi-
stenziale. 
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FRAGILITÀ INVISIBILI E RISCHI DI ESCLUSIONE SOCIALE: 
NUOVE SFIDE PER I SERVIZI 

 
di Vanna Iori 

 
 
 
 
 
 
I processi di globalizzazione stanno sottoponendo le società in-

dustriali avanzate a trasformazioni che aumentano la diffusione del 
pericolo di impoverimento e manifestano una condizione nuova: la 
vulnerabilità degli inclusi.  

Per lavorare in una prospettiva di complessità è necessario vede-
re il problema nella sua globalità, avere una visione allargata al con-
testo, sentirsi parte dei problemi che si presentano, non per un pie-
tismo volontaristico, ma perché la realtà instabile che ciascuno vive 
potrebbe velocemente portarci dalla posizione di chi eroga risposte 
a quella di chi le chiede, o viceversa. Non solo; ognuno è sempre 
contemporaneamente in entrambe le posizioni e la vulnerabilità 
comprende un crescente spiraglio di “rispecchiamento” per tutti.  

 
 
1.1. Un margine incerto 

 
Una famiglia agiata e felice. Luigi, manager di 50 anni, diri-

gente in una importante industria, sposato con Laura, casalinga. 
Due figli: Anna di 9 anni, Davide di 16. Una famiglia “normale”. I 
rapporti sono buoni, la coppia è solida. Abitano in una villetta nel-
la prima periferia della città. Non ricchi, ma certamente al riparo 
da preoccupazioni economiche. 

Luigi perde il posto. La ditta, ceduta a una multinazionale, ha 
“razionalizzato” le risorse umane. L’impatto è brusco, ma sulle 
prime Luigi pensa che, con le sue competenze e la sua professiona-
lità, non gli sarà difficile trovare un altro lavoro. Inizia a inviare il 
suo curriculum, a bussare a molte porte, a contattare gli amici, gli 
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ex compagni di studi, le ditte con cui è entrato in rapporto. La fa-
miglia ha da parte un conto in banca che consente di tirare avanti 
in attesa di una nuova occupazione. Passano le settimane, diven-
tano mesi e non arriva niente: l’età non è sinonimo di esperienza; è 
uno svantaggio. Le competenze specifiche sembrano essere un de-
terrente. I colleghi più giovani hanno trovato nuovi lavori. Alcuni 
si sono riciclati in altri ambiti professionali.  

Luigi ha un amico che è un importante uomo politico. Anche a 
lui infine si rivolge, vincendo l’umiliazione. Niente di fatto. Questo 
promette, tergiversa, ma non concretizza. Anzi, all’ultimo appun-
tamento non si fa trovare. 

Le scorte si stanno esaurendo. Luigi è sempre depresso e nervo-
so, per il senso di fallimento che lo sta divorando.  

Sua madre anziana gode di una situazione economica buona; è 
la prima risorsa su cui la famiglia può contare. Gli passa piccole 
somme di denaro, gli porta la spesa alimentare, regala abiti e 
scarpe ai figli.  

Cambia il tenore di vita della famiglia. Quest’anno niente mare. 
Niente festa di compleanno per Anna. Niente motorino, niente va-
canza-studio in Inghilterra per Davide. E l’apparecchio ai denti? E 
le bollette? 

La madre Laura era studentessa universitaria quando ha ab-
bandonato gli studi per la gravidanza. Ma ha pur sempre una ma-
turità. È molto attiva in parrocchia e frequenta da sempre 
un’associazione di volontariato. Ottiene, anche per la sua situazio-
ne familiare, un incarico presso la parrocchia. Una piccola retri-
buzione ma almeno un introito fisso su cui contare. Certamente in-
sufficiente, ma tale da consentire a Luigi di continuare a guardarsi 
attorno.  

Un nuovo evento rende più critica la situazione: la madre di 
Luigi si rompe il femore. “Un evento normale per la sua età”, dico-
no i medici. Ma per questa famiglia non è affatto “normale”. Cure 
costose e riabilitazione impediscono alla nonna di continuare ad 
elargire. Inoltre ha bisogno di accudimento e presenza. 

I rapporti di coppia iniziano a deteriorarsi. Il clima familiare 
muta. I ruoli precedentemente impostati non reggono più. Quando 
Laura rientra stanca dal lavoro fuori casa (è la prima volta, e an-
che per lei è vissuto con umiliazione) trova Luigi davanti alla tele-
visione in pigiama. “Non potevi almeno mettere su la pasta?”.  
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Davide sta pensando ora che, appena terminato il liceo, per 
andare all’università dovrà trovare un lavoro. Luigi e Laura han-
no bisogno di richiedere prestiti agli amici. La vergogna li frena. 

Hanno venduto una parte della loro casa e si sono ritirati in 
poche stanze, senza garage. Quale domani li aspetta? 

 
Questa storia di ordinario scivolamento e deriva, portata al ta-

volo del Comitato Tecnico-Scientifico dell’Osservatorio Famiglie del 
Comune di Reggio Emilia1, ha segnato l’avvio delle riflessioni tra i 
servizi che compongono l’Osservatorio stesso sul tema di una vulne-
rabilità che si allarga sempre di più a comprendere famiglie “nor-
mali”. 

Inizialmente la riflessione si era sviluppata attorno al tema delle 
fasce deboli, nell’intento di offrire spunti di rinnovamento nella po-
licy. Nell’ambito del welfare si intendeva cioè mettere a fuoco quali 
servizi/figure/competenze potessero mettere in atto delle politiche 
di contenimento del rischio di esclusione. 

La storia di Luigi e le esperienze dei singoli servizi che avevano 
intercettato situazioni analoghe hanno tuttavia esplicitato progres-
sivamente l’impossibilità di individuare un’area cristallizzata di ri-
schio o una fascia sociale più precaria, poiché l’attuale contesto so-
cio-economico non consente più di definire un margine statico tra 
gli “in” e gli “out”.  

Dalle discussioni ed esemplificazioni che ciascun servizio (socia-
le, educativo, sanitario) riporta, emerge con chiarezza che la con-
trapposizione in/out manifesta una crescente “erosione delle posi-
zioni intermedie” (Castel, 1997, p. 54) e l’ampliamento della cosid-
detta zona grigia. Neppure le categorie sociali tradizionalmente più 
“garantite” possono oggi ritenersi veramente “al riparo” dal possibi-
le scivolamento nella povertà e nella marginalità. 

In questa “società del rischio” (Beck, 2001) sono infatti diventate 
“normali” l’instabilità e la precarietà che rende tutti più fragili da-
vanti alle incognite della vita. 

 

 
1 I componenti che hanno accompagnato la ricerca sono i responsabili pro-

vinciali o comunali dei seguenti organismi: Enti pubblici (Comune, Provincia, 
AUSL, Scuola, ASMN), Diocesi, Agenzie educative, formative, sportive, Associa-
zioni del volontariato, del terzo settore (Anfaa, Ceis, Emmaus, CPS, altre asso-
ciazioni ed organizzazioni locali). 
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Si sta diffondendo un rischio di impoverimento che chiama in causa la 
vulnerabilità degli inclusi, di coloro che percorrono situazioni di vita ‘nor-
mali’: anche chi non è escluso socialmente sconta una percentuale maggio-
re di rischio di instabilità e di mobilità sociale discendente, esacerbato dalla 
precarizzazione del lavoro, dai mutamenti della struttura demografica della 
popolazione, dalla crisi del welfare che sta attraversando i paesi occidentali 
e dai fenomeni che contraddistinguono la ‘società del rischio’, in cui ci si 
percepisce più vulnerabili e meno coperti davanti ai rischi della vita (Marti-
ni, 2004, p. 23). 

 
Sul crinale si trovano il laureato trentenne disoccupato o sottoc-

cupato, la famiglia che fatica ad arrivare a fine mese, i pensionati 
che hanno lavorato una vita e non riescono a vivere della pensione 
(le persone nuove che si sono aggiunte per un pasto alla mensa dei 
poveri), i lavoratori che si misurano con i nuovi contesti lavorativi, 
che hanno una formazione in servizio frammentaria, funzioni e pro-
fili professionali poco codificati e quindi più deboli. Ma sul crinale si 
possono trovare anche coloro che attraversano momenti di solitudi-
ne, abbandono, sfiducia in sé.  

D’altro canto le stesse categorie di persone individuate come 
“marginali”, come ad esempio gli immigrati, sono sempre più etero-
genee: tra loro c’è chi lavora, acquista casa, fa studiare i figli, e chi 
vive invece in condizioni di sfruttamento, di povertà, di prostituzio-
ne, costantemente in balia di violenze, abusi, malattie. 

 
1.1.1. Storie di “ordinaria deriva” 

 
Poiché il fenomeno dell'esclusione si presenta multidimensiona-

le e comprende numerose variabili (condizione abitativa, reddito, 
occupazione, rete relazionale, situazione familiare-affettiva, risorse 
psicoemotive personali), all’interno dell’Osservatorio, si è venuta 
spostando l’attenzione sui nuovi rischi e sulle famiglie a repentaglio.  

 Si è iniziato cioè a costruire una riflessione che, cercando di an-
dare oltre le tradizionali domande di aiuto che si presentano ai ser-
vizi (l'abitazione, il lavoro), si proponeva di cercare di conoscere le 
difficoltà “intraviste”, spesso percepite tra le righe, negli interstizi 
dei racconti: quelle cause di scivolamento che non prevedono un in-
tervento esplicito nel mandato dei diversi servizi, ma che non esi-
mono gli operatori dal prendere consapevolezza anche di queste 
nuove povertà. Non si dimentichi, infatti, che la società si aspetta 
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dai servizi proprio questa funzione di nascondere e “rappezzare” le 
criticità. 

 
Abbiamo a che fare con una società che non tollera il disagio, ma chiede 

alla società che i problemi siano risolti, o perlomeno eliminati dalla vista. 
Una società che fa dipendere la legittimazione dei servizi da quanto riesco-
no a evitare il riproporsi di situazioni evidenti di disagio che spesso genera-
no microconflittualità locali, oppure da quanto riescono a premiare chi di-
mostra buona volontà sanzionando chi invece continua a gravitare sui ser-
vizi e a ‘consumare risorse’ (Bolognesi, Pasqualin, 2008, p. 45). 

 
 L’esemplificazione delle molteplici e complesse situazioni di 

precarietà è venuta progressivamente chiarendo che le nuove pover-
tà non sono identificabili con la dimensione economica tout-court, 
ma hanno sempre una componente (spesso preponderante) di disa-
gio affettivo-relazionale, legato anche alle mancate occasioni di ap-
prendimento degli alfabeti della vita emotiva e alla poca consapevo-
lezza di sé. 

Se la perdita del lavoro è all’origine della storia di Luigi, nel caso 
di Paolo è la conseguenza di un disagio relazionale. 

Paolo era un impiegato. Lasciato dalla moglie, non aveva mai 
trovato il modo di farsene una ragione. Il suo equilibrio mentale 
aveva iniziato a vacillare. Iniziò a dormire in automobile. Smise di 
presentarsi al lavoro. Lo si trovava seduto in vari angoli del cen-
tro, vestito decorosamente. Parlava da solo, in un italiano corret-
to, discutendo pacatamente con una persona immaginaria, come 
un dialogo con una presenza invisibile. I passanti lo guardavano 
incuriositi, ridacchiando, commiserando. Così è arrivato al servi-
zio psichiatrico. 

La situazione di Paolo indica che deve essere considerata causa 
di possibile “scivolamento” anche quella riguardante le solitudini 
entro cui si consumano i disagi nei rapporti familiari e interperso-
nali.  

Come queste, altre storie di “ordinaria deriva” via via segnalate 
nel Comitato tecnico-scientifico dell’Osservatorio, hanno contribui-
to a configurare esempi di situazioni eterogenee: nuove precarietà 
che si muovono sul filo dell’incerto margine tra inclusione ed esclu-
sione. 

Si delinea quindi un quadro generale complesso dove la difficol-
tà maggiore riguarda le povertà relazionali, i precari legami inter-
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personali e le famiglie, divenute sempre più piccole e isolate, senza 
reti parentali e amicali. L’orario di lavoro e il pendolarismo non si 
conciliano con i tempi dell’aver cura. Aumentano le fragilità di cop-
pia e i divorzi. Si acuiscono l’insicurezza genitoriale e il senso di i-
nadeguatezza al ruolo educativo, anche per il maggiore investimen-
to sul “successo” dei figli. Si diffonde la delega all’esperto (il neu-
ropsichiatria, il pediatra, lo psicologo) per risolvere i normali pro-
blemi quotidiani. 

 Diverse situazioni delle cosiddette “nuove famiglie”, mo-
no-parentali o ricostituite, originate da separazioni o divorzi, sono 
esposte a impoverimento economico e relazionale. Specialmente le 
madri sole lavoratrici sono penalizzate dall’assenza di network so-
ciali nell’accudimento dei figli. 

Criticità recenti, connesse ai normali passaggi nel ciclo di vita 
familiare, sono legate alla nascita di un figlio, alla presenza in fami-
glia di un anziano non autonomo. I giovani anziani sopportano 
spesso un carico particolarmente pesante: la lunga permanenza dei 
figli nella condizione di dipendenza, la cura dei genitori grandi an-
ziani e (spesso contemporaneamente) anche dei nipoti. 

Gli anziani sono in molti casi “vite a perdere”, privi di un ricono-
scimento del ruolo sociale. I giovani sono senza punti di riferimento 
e guide educative, senza luoghi del tempo libero adeguati ai bisogni 
relazionali e di comunicazione. Vi è poi una grande fragilità legata ai 
vissuti che accompagnano i problemi della salute, fisica e psichica, e 
dei caregivers che si prendono cura dei soggetti in condizione non 
autonoma.  

Oltre all’indebolimento dei legami interni, dovuti alla trasforma-
zione delle strutture e dei modelli familiari, vengono segnalati 
l’affievolirsi delle relazioni sociali e il deterioramento delle forme di 
sostegno fornite dalle reti informali di vicinato (Iori, Mortari, 2005). 

 
 
1.2. La vulnerabilità invisibile  

 
Una fragilità diffusa sembra comprendere molteplici dimensio-

ni dell’esistenza e chiama in causa l’intero sistema dei servizi sociali. 
Il “rischio” riguarda tutti quei soggetti o gruppi di persone, la cui 
capacità di partecipare pienamente alla vita sociale è incrinata dalla 
tonalità emotiva con cui si pongono davanti alle difficoltà. C’è il gio-
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vane con buona posizione lavorativa ma privo di reti amicali, o an-
che i manager che fanno uso crescente di cocaina per reggere i ritmi 
di efficienza richiesti dal lavoro. Ci sono le madri in contesti familia-
ri “felici” che sprofondano nella depressione post-partum, taciuta o 
negata.  

 
Per comprendere una condizione di difficoltà di una persona sembra ri-

duttivo considerare soltanto l’assenza di reddito. La condizione di disagio 
non è data soltanto dal non avere un reddito, ma è spesso l’esito di una 
molteplicità di fattori che concorrono a costituire le ragioni dello ‘scivola-
mento’ della persona: fattori che hanno a che vedere con la mancanza di 
istruzione, di una famiglia adeguata, di inserimento in reti sociali, con 
l’incapacità di instaurare e mantenere relazioni, con la perdita di stima di sé 
e di fiducia negli altri. In questo senso è importante non limitarsi a leggere 
la condizione di difficoltà in termini economici. 

Se si considera la multidimensionalità del disagio e la varietà dei per-
corsi di vita delle persone, il disagio non è trattabile solo limitandosi alla 
redistribuzione di risorse economiche o di opportunità di lavoro. Spesso si 
tratta di intervenire su una complessità di fattori che, indipendentemente 
dal problema delle risorse di reddito e di lavoro, possono costituire le ragioni 
della fragilità esistenziale di una persona (Bolognesi, Pasqualini, 2008, p. 48). 

 
Da un lato, quindi, il concetto di rischio diventa sempre più am-

pio e, dall’altro, le nuove fragilità si configurano come incapacità di 
affrontare alcune “normali” difficoltà della vita. Per questo aumen-
tano forme di disagio che sono l’esito di vulnerabilità nascoste.  

Accanto alle situazioni palesi (il lavoro e la casa, per esempio) ci 
sono molte altre condizioni di precarietà esistenziale. Queste nuove 
precarietà possono generare una catena di reazioni che evidenziano 
la complessa compenetrazione dei piani di vita di cui la stessa mar-
ginalità si alimenta.  

Il progressivo avvicinamento al “margine” incerto, che delimita 
la zona della sicurezza da quella dell’esposizione al rischio, è un 
percorso derivante da una molteplicità di fattori, da una complessi-
tà di concause, spesso sfuggenti nelle reciproche interazioni. 

La problematica del rischio è sempre in una dimensione di com-
plessità; sicché, fin da subito, la fragilità sociale non necessaria-
mente si può mettere in relazione a richieste di aiuto, in quanto al-
cune situazioni di precarietà (per esempio le separazioni coniugali o 
anche la perdita di lavoro) non solo non giungono mai ad avvalersi 
di qualche forma di accompagnamento da parte dei servizi sociali, 
ma non giungono proprio ai servizi. Dunque non esistono.  
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Tutti quei soggetti/famiglie a rischio di svantaggio che sarebbe 
importante “intercettare” prima che giungano alla fase dell’emergenza 
sono persone che generalmente non chiedono, ritenendo che non ci 
sia un servizio idoneo a fornire loro risposta. Oppure talvolta accade 
che si rivolgano ad un servizio con una richiesta diversa da quella 
inerente il problema, ritenendo che più facilmente possa trovare ri-
sposta una domanda “legittimata” dal sistema dei servizi.  

Superare la fase “di emergenza” di un problema significa spesso 
fornire una (pseudo)soluzione che può risolvere la situazione pre-
sente, ma è insufficiente se non sa creare la premessa affinché si co-
struiscano possibili percorsi di autonomia. Può essere degno di at-
tenzione rilevare che l’etimologia di “emergenza”, derivata da emer-
gere (ex-mergere), indica proprio il venire a galla, il risalire alla su-
perficie, il mostrarsi. Resta invece “coperto” tutto ciò che è lasciato 
sul fondo e “gettato a fondo” (mergere). 

Il vantaggio che deriverebbe dalla precoce intercettazione del ri-
schio e dalla risposta adeguata è evidente: oltre al beneficio sociale 
(in quanto migliorerebbe la qualità dell’esistenza delle persone), si 
potrebbe avere anche una convenienza economica, poiché le situa-
zioni che arrivano ai diversi servizi nella fase “di emergenza” richie-
dono un dispendio di energie, emotive ed economiche, molto mag-
giori per il percorso di recupero (ancorché sia possibile).  

Nella progettazione della griglia (molto aperta) di domande si è 
cercato di andare a scandagliare, attraverso i racconti dei diversi 
operatori, la presenza o meno di alcuni aspetti del lavoro di cura ri-
tenuti indispensabili per cogliere precocemente il rischio di scivo-
lamento nelle diverse marginalità e per potere offrire risposte per 
un recupero di progettualità esistenziale. Ma è necessario poi perse-
guire anche possibili piste di lavoro sociale, a partire da alcuni pre-
liminari interrogativi incalzanti che sono emersi dalle risposte pro-
gressivamente avanzate negli incontri del Comitato tecnico-
scientifico dell’Osservatorio.  

Di fronte alle aree di fragilità economica e relazionale (responsa-
bilità genitoriale, violenza, malattia, lavoro nero, fasce giovanili, ecc.) 
e al rischio di scivolamento nelle diverse forme di esclusione sociale, 
quali sono i servizi /gli operatori in grado di intercettare gli eventi 
che potenzialmente provocano marginalità? Medici di base, parroci, 
insegnanti ed educatori, operatori dei poli territoriali? Quali sono 
gli strumenti e le risposte attraverso cui è possibile perseguire obiet-
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tivi di inclusione? Relazioni informali, vicinato, “sensori” territoria-
li, solidarietà, lavoro di rete, ascolto, relazione, presenza, informa-
zione, mutuo-aiuto? Quali competenze professionali sono necessa-
rie per cogliere il rischio, segnalarlo, arginarlo? Saper vedere, avere 
consapevolezza della complessità, attivare reti territoriali, promuo-
vere la resilienza? Quali strategie di policy possono configurare le 
vie e i mezzi per l’inclusione? Progettare “leggero”, prevenire, pro-
muovere, sostenere? Come organizzare il lavoro sociale? Quali nuo-
vi servizi a bassa soglia, attività, metodologie possono alfine dare 
continuità di risposta e diventare stabile punto di riferimento nel 
rischio intercettato? 

Gli aspetti più rilevanti, che assumono anche il significato di re-
quisiti professionali, sono: la capacità di vedere, l’epochè, 
l’assunzione di responsabilità, l’attenzione ai vissuti. 

 Per questo, prima di procedere all’analisi vera e propria delle in-
terviste, è necessario esplicitare questi aspetti che hanno fornito la 
prospettiva di indagine e l’ipotesi stessa di una visione del lavoro di 
cura che le interviste avrebbero dovuto cercare di cogliere. 

È  infatti importante rilevare che l’oggetto della ricerca non si 
limita alle storie in sé, ma cerca di leggere in esse elementi per ap-
prendere dall’esperienza in quanto è la relazione dei servizi e degli 
operatori con queste storie a renderle significative come storie dei 
servizi stessi e delle relazioni professionali e umane che vi si intes-
sono.  

 
 
1.3. La prima sfida per i servizi: saper vedere  

 
I racconti delle interviste sono l’espressione dello “sguardo” dei 

testimoni, di ciò che hanno saputo vedere nelle storie che hanno se-
guito, incrociato, accompagnato.  

Lo stesso procedimento di individuazione dei testimoni privile-
giati è stato occasione per puntualizzare ulteriori prerequisiti indi-
spensabili per un più corretto approfondimento delle relazioni di 
aiuto nelle situazioni di disagio latente: saper vedere, saper ascolta-
re. Le difficoltà di intercettare il rischio sono connesse prima di tut-
to allo sguardo. 

Si presentano quindi due importanti sfide per i servizi: quella 
dello sguardo che vede (oppure non vuole/può vedere), e quella dei 
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vissuti relazionali che, quando sono intravisti, non possono più es-
sere tranquillamente estromessi dai canoni di “professionalità”. 

 Saper vedere significa andare oltre le informazioni quantificanti 
(che pure sono necessarie) e saper superare la barriera dell’ovvietà e 
del pre-compreso. La tendenza ad interpretare e governare, attra-
verso pre-classificazioni, fornisce certamente più sicurezze, a meno 
che non si diventi via via più capaci di confrontarsi con l’instabilità, 
l’incertezza, il cambiamento. Questo significa: 

 
lasciarsi interpellare dai bisogni vecchi e nuovi, materiali e immateriali; 

dare ascolto ai desideri ‘in-editi, in-dicibili, in-auditi’; ricercare i luoghi di 
frontiera, dove abitano gli ultimi; accogliere il grido delle povertà silenzio-
se, della caduta di senso e di smembramento dei significati; rivedere i con-
fini della vicinanza e della lontananza; rivisitare i propri paradigmi di giu-
dizio; smascherare precomprensioni e pregiudizi; alla ricerca delle dimen-
sioni dimenticate, rimosse, cancellate, del vivere quotidiano (Mozzanica, 
1998, p. 202). 

 
In tema di vulnerabilità invisibile e nuove povertà, il contributo 

che i servizi devono dare non può più essere solo assistenzialistico. 
Non solo perché la logica della risposta ad un bisogno pre-visto è 
passivizzante e non attiva risorse, ma perché non tutte le persone 
che arrivano ai servizi possono essere equiparate.  

Non basta più (e al tempo stesso non è possibile rinunciarvi) e-
rogare soltanto servizi standardizzati (quali il contributo per la ca-
sa), ma significa considerare anche la variegata tipologia delle per-
sone che hanno bisogni diversi. 

Chi accede ai colloqui, chi porta negli incontri i problemi e i bi-
sogni è catalogato e definito in base a determinate categorie di ap-
partenenza. Prima ancora di incontrarli, gli operatori sanno che in-
contreranno “disabili”, “immigrati”, “anziani”, “minori”, “malati 
psichiatrici”, “tossicodipendenti” ecc. Accade così che l’ovvio o il 
pregiudizio s’impossessino della realtà, incapaci di vederla nel suo 
manifestarsi effettivo, attribuendole invece caratteristiche pre-viste. 

Ogni appartenenza ad una categoria è classificata per la sua dif-
ferenza dalla “norma”. O meglio, in base a ciò che manca a quella 
determinata “alterità” per appartenere alla normalità. Le persone 
sono poi raggruppate, allo scopo di meglio rispondere ai bisogni, 
per fasce di età, per reddito, per tipo di malattia ecc.  

Anteponendo tutto questo sistema informativo non si incontra 
più la persona vera, “in carne ed ossa” (Husserl, 1981, vol. I, p. 305), 
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ma un dato, un personaggio evanescente di cui si deve sapere se ha i 
“requisiti” per usufruire di un determinato servizio o prestazione, 
per regolamentarne l’accesso, rispondendo in automatismo. La sua 
unicità è perduta nelle pre-interpretazioni di cittadino che riempie 
un modulo, che parla da uno sportello o siede dall’altra parte della 
scrivania. Non si realizzano davvero incontri, perché non c’è nessu-
no da “incontrare”, nulla da conoscere o da vedere, tutto è già nelle 
informazioni fornite dalle cartelle, dalle pratiche istruite, dalle 
schede di monitoraggio. Le “cartelle” parlano al posto delle variega-
te biografie personali. 

La necessità improrogabile di uscire da una logica catalogante e 
assistenzialistica, che considera i poveri un’enclave sociale a cui i 
servizi elargiscono una risposta (o un tentativo di risposta), è dovu-
ta al fatto che i poveri oggi sono le famiglie normali. Siamo tutti noi. 

Per cercare di rispondere alle domande emergenti si incontra 
pertanto una difficoltà che ha origine nella mancanza di una cultura 
del welfare pronta a rispondere a queste nuove sfide poste dalle 
“fragilità trasversali”. 

Come veniva segnalato anche da una precedente ricerca 
dell’Osservatorio (Iori, Rampazi, 1998) ci sono famiglie che vivono 
situazioni difficili, ma si vergognano ad esplicitare i loro problemi e 
il loro disagio. Non tutti si legittimano nel chiedere; la vergogna è 
dovuta anche ad una resistenza identitaria: si fa fatica ad identifi-
carsi con chi ha bisogno. Considerarsi “famiglia bisognosa” rimanda 
a sé stessi un’immagine difficilmente accettabile. Il bisogno non 
porta sempre a chiedere. In molti casi si cerca di tenerlo sommerso 
più che è possibile.  

Se la sensazione di fallimento e impotenza, lo sfinimento per non 
avere trovato soluzioni al proprio problema diventa un fattore che 
isola e immobilizza, che chiude le persone in condizione di disagio, 
nel guscio della paura di chiedere aiuto, nella rinuncia, nella sfidu-
cia, nel ripiegamento su di sé, quel guscio sembra difendere e pro-
teggere non soltanto chi se lo è costruito attorno per richiudersi al 
suo interno, ma anche chi è “fuori”, e mimetizza le sue paure e le 
sue povertà, in vite e storie di famiglia all’apparenza “normali”.  

L’ostacolo più grave è che questo guscio viene troppo spesso la-
sciato chiuso anche da operatori e servizi incapaci di leggere i nuovi 
segnali di sofferenza, che si trovano privi di strumenti con cui af-
frontare la complessità delle situazioni di rischio. Sembra quasi che, 



V. IORI 24 

non cercando leve per aprirlo, essi si difendano dal timore di scopri-
re quella realtà comune agli utenti (che potrebbe travolgere ciascu-
no di noi), fatta di sofferenze tacite e disorientamento davanti 
all’esistenza a cui tutti ci sentiamo esposti. 

Entrare in contatto con le storie spesso drammatiche e dolorose 
costringerebbe a riaprire le domande di senso sul lavoro con queste 
persone ed a cercare risposte cognitive ed emotive sull’esperienza 
dell’incontro con un “altro” che è anche una “parte di me” e condi-
vide con me, in molti casi, un tragitto. 

 
Nei servizi gli operatori, soprattutto quelli con più anni di lavoro alle 

spalle, vedono le persone invecchiare con loro. Sono arrivati al servizio che 
erano giovani e sono andati avanti insieme, gli operatori con gli utenti. Il 
problema è come questo dato di realtà riusciamo a elaborarlo per dare sen-
so a quello che facciamo (Bolognesi, Pasqualini, 2008, p. 40). 

 
1.3.1. L’epochè: competenza professionale 

 
La fenomenologia husserliana ci consegna, attraverso l’epoché, 

la possibilità di guardare la realtà come appare, vedendola “come 
per la prima volta” (De Monticelli, 2003, pp. 29-35), sempre nuova 
e sempre da inventare. Lo sguardo fenomenologico conserva la mo-
dalità dello stupore verso ciò che l’incontro può rivelare, anche sor-
prendente, diversamente dal già saputo e dato per scontato. 

L’epoché può quindi essere considerata una competenza profes-
sionale di base. È l’operazione che “mette in parentesi” (Husserl, 
1981, p. 64) le conoscenze pregresse, gli stereotipi, le pre-
comprensioni, i luoghi comuni, al fine di cogliere la realtà nella sua 
immediata evidenza. Non si tratta di negare ogni conoscenza già as-
sunta per affidarsi unicamente alle proprie intuizioni soggettive, al 
di fuori di ogni logica; quelle conoscenze vanno semplicemente rela-
tivizzate, contro le rassicuranti tentazioni di frapporle come una 
barriera tra sé e la persona che si trova in situazione di difficoltà. 

(Iori, 2006a) 
 Lo sguardo fenomenologico consente di non consegnare 

l’incontro agli schemi di un sapere stratificato, conduce a cogliere 
anche ciò che sarebbe destinato a rimanere in penombra, oscurato, 
tralasciato. Questa apertura all’imprevedibile, nella conoscenza dei 
reali bisogni dell’altro, assume carattere metodologico in quanto, 
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per cogliere la realtà che ci sta di fronte, nei suoi aspetti originali, 
occorre saper epochizzare le consuetudini mentali.  

Viene così cancellata l’esperienza più frustrante nelle professioni 
di cura: il déjà vu e il déjà vécu. Rinnovando il proprio sguardo è 
possibile rimanere aperti ad incontrare chiunque esprima il suo di-
sagio e quindi saper modificare anche le risposte, saper uscire dalla 
routine, dai gesti assodati e stereotipati, dagli schemi di comporta-
mento consolidati. 

Per “allenare” lo sguardo all’epochè sono necessari, accanto alle 
competenze tecniche e teoriche, anche percorsi di apprendistato, 
indispensabili per acquisire la capacità e la volontà di “sollevare il 
velo”, di gettare uno sguardo più allargato, anche di fronte alle si-
tuazioni che in passato non si affacciavano nella realtà dei servizi.  

L’importanza di questo sguardo si traduce infine nell’assumere 
la responsabilità del vedere. Davanti alle fragilità emotivo-
relazionali sono, infatti, indispensabili competenze diverse da quel-
le tradizionali: la capacità di ascoltare, di analizzare la domanda e-
splicita ed anche il bisogno implicito che si cela dietro la domanda.  

 
In genere le persone arrivano ai servizi portando richieste. Chi sta male 

è portato ad avere molte richieste. Chi per professione le accoglie 
(l’operatore sociale) può pensare che, soddisfatta la richiesta, si sia soddi-
sfatta anche la persona. Ma l’esperienza dice che non è così: le persone con-
tinuano a chiedere anche dopo aver ottenuto risposta ai loro bisogni. Perché? 

Merita forse riprendere la classica distinzione, in voga un tempo, tra 
domanda e richiesta. Un conto è la richiesta – ‘voglio una casa, un lavoro, 
dei soldi…’ – un conto è la domanda sottesa alla richiesta. La richiesta in 
genere ha un contenuto preciso, la domanda invece è carica di significati 
impliciti.  

Come operatori siamo chiamati a fare il passaggio dalla richiesta alla 
domanda, cioè a esplorare qual è l’implicito dentro la richiesta (Gius, 2007, 
p. 89). 

  
Solamente uno sguardo che sappia attraversare la tranquillizzan-

te opacità della routine è capace di intravedere altri piani su cui fare 
“leva” e recuperare il valore di sé presente in ogni persona, coinvol-
gendola come parte attiva, capace di prendere coscienza e contra-
stare quelle dinamiche e quelle situazioni che hanno generato il di-
sagio.  

Modificare il modo di lavorare tradizionale non è automatico, 
perché alcune strutture sono più “impermeabili” al cambiamento. 
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La burocrazia rischia di diventare l’alibi, la trincea dentro cui ci si 
rifugia. Attraverso i meccanismi di un agire sociale che non si mette 
in discussione perché “sa già”, si consolida un “etichettamento” che 
rinforza, a sua volta, i comportamenti che hanno dato origine 
all’esclusione.  

Occorre in tal senso saper coltivare quello sguardo della feno-
menologia che è uno sguardo di senso, in quanto non si limita a una 
comprensione logico-razionale, a spiegare causalisticamente 
dall’esterno i dati di fatto, ma si apre al darsi, al possibile, a quella 
comprensione, derivata dall’esperienza vissuta, dall’empatia, 
dall’intuizione che conferisce un senso al saper vedere e lo traduce 
in responsabilità (Iori, 2006a, pp. 27-28). 

La capacità di leggere, ascoltare, nominare, vedere le sofferenze 
altrui, oltre che le proprie, richiama i servizi sociali all’importante 
sfida del saper vedere. L’etica dello sguardo è decisiva per 
l’assunzione di una responsabilità nell’orientare le successive deci-
sioni e scelte. Deriva da ciò che si vede (o da come lo si vede) la scel-
ta di quale strategia si metterà in atto per la prevenzione e il conte-
nimento del disagio, poiché “dal modo in cui si definisce il problema 
sociale discende strettamente il modo con cui lo si affronta per ri-
solverlo” (Folgheraiter, 2000, p. 275). 

 
 
1.4. Assumere la responsabilità dello sguardo 

 
Un progetto antiesclusione deve muoversi nella prospettiva di 

trascendenza della situazione presente e di apertura al futuro, far 
leva sul poter essere ossia sulle possibilità del singolo individuo, 
presenti in ogni persona, anche apparentemente più deprivata. Un 
atteggiamento orientato ad attivare la partecipazione consente di 
tradurre la responsabilità sociale in un’azione politica di contrasto 
delle cause che spingono determinate persone ai margini. In questo 
modo si può diffondere uno stile di lavoro sociale fondato 
sull’empowerment non come principio orientativo astratto, ma che 
si traduca in concrete pratiche. Come afferma Bauman, “assumersi 
la responsabilità verso l’alterità, l’identità e l’autonomia dell’Altro è 
una condizione cruciale per la realizzazione di ogni individuo ed è 
una parte indispensabile di ogni autentica «pragmatica dello scam-
bio»” (Bauman, 1999, p. 125).  
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Appare evidente che non è prefigurabile un servizio pensato per 
intercettare il rischio, ma è altresì ovvio che occorrerà sempre più 
ipotizzare figure di operatori sociali (professionisti e volontari, pre-
feribilmente in collaborazione tra loro) che abbiano un ruolo di 
“sentinelle del rischio”, o di “spalla”, che fungano da sostegno, che 
possano svolgere un ruolo di tramite o “mediazione” tra la capacità 
di intuire il bisogno, di cogliere le situazioni e di orientare le perso-
ne a trovare una risposta efficace. In questo modo l’operatore assu-
me la responsabilità dell’altro, senza sostituirsi all’altro, poiché  

 
non rimane più nel semplice livello tecnico specialistico, in un ruolo di-

retto di risolutore unico di un problema (problem solver). Passa in un ruolo 
per così dire metodologico, quello di ‘assistente’ o supervisore di un proces-
so in parte esternalizzato di soluzione: un processo diffuso di problem sol-
ving in cui ad agire non è lui, o solo lui (Folgheraiter, 1999, p. 209). 

 
Max Weber afferma che l’etica della responsabilità si preoccupa 

delle conseguenze e degli effetti delle proprie azioni, per risponder-
ne alla società. E dunque questa responsabilità è politica, perché il 
politico deve rispondere sempre delle conseguenze possibili delle 
sue azioni, riferite alle concrete situazioni (Weber, 2000). 

L’etica weberiana, dei valori, è ideologica e basata sui grandi 
principi generali; mentre Hans Jonas propone un’etica della re-
sponsabilità secondo cui ciascuno si rende responsabile delle rica-
dute delle proprie azioni. Questa tensione al futuro (Jonas parla di 
“pensiero preventivo”) consiste nel sorvegliare le azioni che si fanno 
tenendo conto delle conseguenze che possono avere in futuro (Jo-
nas, 1990). 

La responsabilità, intesa nel senso di respondeo (rispondo) alla 
chiamata di qualcuno, è conseguente alla capacità di vedere: è un 
atto di decisione per corrispondere al veduto e “all’appello che viene 
dall’Altro”, lasciandosi mettere in questione dal suo volto. Il vedere 
diventa così “responsabilità” in quanto risposta attiva di fronte al 
sentirsi chiamati in causa dalla situazione dell’altro (Lévinas, 1980, 
p. 218). 

La responsabilità verso chi ci sta accanto non è un fatto privato 
che riguardi la coscienza individuale, ma è un fatto pubblico e poli-
tico. Hannah Arendt sottolinea come lo sguardo, il vedere e anche 
l’udire siano decisivi per la nostra responsabilità davanti al mondo e 
alla storia. La diffusa omissione si traduce in deresponsabilizzazio-
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ne e ci rende “complici” del male ogni volta che qualcuno si sottrae 
alle proprie responsabilità” (Arendt, 1989, p. 43). 

 
Mentre il numero di persone che, in diversi modi, possono influenzare 

la nostra vita si è dilatato enormemente, i loro volti si sono fatti via via più 
sfumati e indecifrabili. Sappiamo di essere legati alle sorti degli altri, ma 
non sappiamo di chi. Questa condizione diminuisce la nostra percezione di 
poter esercitare qualche forma di controllo sulla nostra vita; ostacola anche 
la possibilità di assumersi delle responsabilità reciproche, di prendere impe-
gni, entrare in conflitto, stringere patti con chi concorre a generare o modifi-
care le condizioni in cui si svolge la nostra esistenza. Tra le persone, quindi, 
non si diffonde la percezione di poter contare, di sentirsi in grado di esercita-
re un potere, ma si alimentano vissuti di impotenza (Martini, 2004, p. 20). 

 
 In quale modo è dunque possibile attivare le capacità residue, 

latenti, di una persona e renderla capace di riaffermare il suo diritto 
al futuro? Per rispondere a questa domanda è necessario un secon-
do ordine di riflessioni legate alle dimensioni della vita emotiva. Oc-
corre cioè considerare i vissuti come qualità non secondarie del vi-
vere personale e comunitario.  

  
L’Essere umano vive sempre in qualche stato emotivo. Ciò non significa 

che egli ne sia consapevole; al contrario, la negazione e la fuga da questa 
consapevolezza sono gli atteggiamenti più diffusi davanti al proprio sentire. 
(…) Le radici esistenziali dell’essere nel mondo in quanto ‘gettati’ sono sem-
pre emotivamente connotate, noi siamo al mondo sempre secondo una cer-
ta tonalità emotiva; tuttavia il ‘come’ di queste tonalità emotive rimane, per 
il soggetto umano, generalmente misterioso, anche se cerchiamo di domi-
nare con la volontà le nostre emozioni (Iori, 2006, p. 61). 

 
Poiché le condizioni che sospingono verso la marginalità sono 

spesso povertà relazionali ed emotive, ne consegue che i vissuti dei 
soggetti coinvolti in una situazione critica (anche gli operatori che 
entrano in relazione con il disagio) assumono una centralità nuova, 
contribuiscono a tracciare le linee di intervento e gli strumenti. E 
diventano una seconda importante sfida per i servizi. 
 
 
1.5. I vissuti: un aspetto dimenticato  

 
Dalle riflessioni condotte in preparazione alla ricerca è emerso 

che molte povertà nascoste preludono all’esclusione sociale e che gli 
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aspetti emotivo-relazionali possono talvolta agire in modo più am-
biguo e pericoloso delle condizioni socio-economiche. È molto più 
difficile porre rimedio a situazioni di povertà relazionale, assenza 
di legami, incapacità di conoscere e accedere alle reti di sostegno, 
difficoltà esistenziali di fronte ai nodi critici della vita.  

La diffusa cultura sociale di analfabetismo affettivo contribuisce 
a rendere gli utenti meno consapevoli dei propri bisogni, incapaci di 
esplicitarli, di tradurli in richiesta e quindi anche di raggiungere 
quella consapevolezza necessaria per progettare sé stessi.  

Inutile parlare di empowerment o di resilienza se non avviene 
questo passaggio all’autoconsapevolezza. Per produrre il recupero 
di progettualità, a partire da una condizione svantaggiosa, occorre 
sostenere le persone a riconoscere il proprio valore, potenziando la 
capacità di autostima. Diversamente esse resteranno nella condi-
zione di sfiducia che le manterrà “destinatarie” di progetti pensati 
da altri, in altri contesti.  

Il rischio di esclusione nasce quindi da una condizione relazio-
nale e intersoggettiva, nel senso che non riguarda solo “quella” per-
sona o “quella” famiglia, ma tutto il contesto comunitario e il siste-
ma dei servizi. Se il disagio sociale, inteso in senso positivistico, vie-
ne visto come una patologia o una responsabilità di un singolo sog-
getto, richiede, conseguentemente, una risposta di modifica del suo 
comportamento. Ma se il disagio è interpretato come conseguente 
alle disfunzioni dell’intero sistema sociale, allora l’etica della re-
sponsabilità presuppone che sia il contesto sociale stesso ad adotta-
re le strategie per rimuovere le cause del malessere prodotte nel 
soggetto che lo manifesta (Folgheraiter, 2000).  

È possibile individuare, attraverso l’orientamento fenomenologi-
co, alcuni strumenti per comprendere che l’esperienza vissuta (Er-
lebnis) soggettiva è “mia”, ma supera i limiti del soggettivismo e si 
apre alla possibile comunicazione con le esperienze soggettive altrui 
(Husserl, 1965, pp. 50-51). Non rimane cioè soggettivistica (inco-
municabile e svincolata dal mondo esterno), perché è sempre anche 
condivisibile nella continua relazione con la viva esperienza del 
mondo e degli altri, nella comune appartenenza al mondo della vita 
(Lebenswelt). Questo mondo comune, o con-mondo, diventa perciò 
l’orizzonte interpersonale entro cui ricondurre e comprendere le 
esperienze vissute degli altri individui.  
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Il recupero della soggettività è uno dei contributi più importanti 
del metodo fenomenologico husserliano che pone “l’atteggiamento 
personalistico in contrapposizione con quello naturalistico” e “la 
persona come centro di un mondo circostante” (Husserl, 1981, pp. 
571-581) 

Il pensiero husserliano vede, infatti, nell'oggettivismo di tipo na-
turalistico il pericolo di perdere di vista il soggetto, qualora sia la 
scienza dell'oggetto a dominare. In questo caso il soggetto è ridotto 
a oggetto-cosa, semplificato nella sua complessità, per poter essere 
meglio scomposto in elementi classificatorii oggettivanti. La pro-
spettiva fenomenologico-esistenziale consente, invece, un tipo di 
oggettività in cui non si perde di vista la vita, poiché non si fissa il 
“rischio” sociale nella staticità del “dato”, ma si considerano la si-
tuazione e la relazione nella complessità di un con-mondo dina-
mico, aperto, in evoluzione.  

Si include così nella conoscenza del rischio anche tutto ciò che 
non è misurabile né riducibile a dato, come i vissuti esperienziali, 
presenti in ogni persona con caratteristiche soggettive e oggettive 
insieme.  

I fatti spiegati dalle scienze umane, essendo relativi al soggetto 
umano, sono innanzitutto “vissuti” ed esperiti. Le esperienze 
dell’angoscia, della precarietà, del dolore, del tempo, dell’incertezza, 
dello smarrimento, della tristezza, della gioia, della paura, della soli-
tudine… sono le esperienze più profondamente soggettive e con-
temporaneamente le più universali. Si situano ad un livello di cono-
scenza “vissuta” che precede ogni spiegazione razionale. L’Erlebnis 
si configura quindi come “chiave di lettura” basilare per superare i 
limiti dell’oggettivismo nell’indagine dei fatti umani, consentendone 
una “comprensione” dall’interno, in quanto vissuti (Husserl, 1981, 
pp. 41 ss.). 

Per reimparare a vedere e a sentire la realtà, il vissuto esperien-
ziale (Erlebnis) è strumento idoneo ad un’interpretazione più ampia 
e rispettosa attraverso quello sguardo di senso che sa “stare” nelle 
situazioni, ma anche guardare oltre le rilevazioni empiriche e le lo-
giche oggettivanti. 

La conoscenza oggettiva si polarizza sulla realtà esterna per de-
scriverla, sperimentarla, usarla attraverso parametri o indicatori 
matematizzanti che non possono cogliere la dimensione vissuta. La 
vita emotiva deve trovare attenzione e ascolto in una rinnovata con-
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cezione del lavoro sociale che non tradisca la dimensione polisemi-
ca, simbolica, affettiva presente nelle situazioni di deriva verso la 
marginalità. 

Nel complesso intrecciarsi dei diversi piani dell’esistenza, che 
inducono al rischio di scivolamento nella marginalità, si potranno 
così intravedere numerose variabili ed elementi di problematicità, 
ma anche il poter essere, le risorse, i desideri, la progettualità esi-
stenziale, non ordinabili secondo una gerarchia o una logica causa-
listica lineare. Comprendere la connotazione emotiva che è presente 
in ogni esperienza è necessario per intuire quale sia il progetto esi-
stenziale su cui si fonda l’identità di ogni persona.  

Si tratta certamente di una dimensione ancora marginale nelle 
logiche di funzionamento dei servizi. Proprio per questo risultano 
spesso incomprensibili i vissuti di marginalità o le condotte “de-
vianti” in situazioni (familiari, culturali, economiche, sociali) appa-
rentemente “integrate”; non si spiega cioè la situazione di segrega-
zione che si può manifestare in contesti esteriormente sani sul pia-
no relazionistico. Viceversa, risulta difficile capire vissuti di integri-
tà psichica e morale che si riscontrano in contesti di vita ritenuti 
marginali o degradati; si tende a ritenere “inspiegabili”, e fanno cla-
more, i delitti della società “sana”, “normale”; fa notizia un senega-
lese, annegato per salvare un bagnante: l'uomo salvato non ha 
nemmeno detto grazie.  

Superando gli schematismi, si possono cogliere le ambivalenze 
del paradigma relazionale dominante, aprire varchi di reciprocità. 
La citata operazione di epochè consente di lasciar emergere (dopo 
aver messo sullo sfondo conoscenze pregresse, automatismi, categorie 
standardizzate) l’esperienza vissuta nell’autenticità di un incontro. 

Per quanto riguarda le situazioni di rischio, portare al centro una 
maggior attenzione al vissuto, nella prospettiva di un rinnovamento 
del lavoro sociale, supera le modalità schematiche e rigide, per dare 
corso ad una capacità di interagire con la dimensione multiforme 
dei fenomeni e di progettare continuamente la comprensione nelle 
diverse situazioni di nuova complessità. 

 
1.5.1. La vita emotiva è competenza nelle professioni dell’aver cura 

 
La capacità di riconoscere e legittimare i sentimenti, nominarli, 

coltivarli, nei contesti relazionali delle professioni di cura educativa, 
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sociale e sanitaria, consente di unire armonicamente l’etica del 
“prendersi cura” con i gesti raziocinanti della professionalità, evi-
tando il manifestarsi distorto, e non di rado deleterio, dell’emozio-
nalità, sia per gli operatori (la nota sindrome del burn-out) sia per 
gli utenti. 

Le professioni sociali sono, infatti, profondamente intessute di 
emozioni e sentimenti, particolarmente intensi nelle situazioni ad 
alta densità emotiva, quando la fragilità dell’esistenza interroga gli 
operatori che vivono le relazioni interumane nella malattia, nel dolo-
re, nella gioia. Le competenze affettivo-relazionali rendono consa-
pevoli e legittimi i vissuti emozionali spesso ritenuti ostacolo ad una 
professionalità concepita sui canoni di neutralità e impersonalità. 

 
Si crede, o si finge di credere, che essere ‘professionali’ significhi ‘tenere 

a bada’ le proprie emozioni, non lasciarle trasparire, mantenersi lucidi, 
freddi, distaccati, al riparo dalle interferenze della vita emotiva che rischia-
no di ‘sviare’ dal pensiero e dal comportamento razionale codificato, anche 
davanti al male di vivere.  

I servizi sembrano disincentivare la domanda di senso, per mantenersi 
‘al riparo’ dal rischio, potenzialmente ‘eversivo’, che deriva dal riconoscere 
la presenza di una grande intensità emotiva nelle relazioni di cura. Le strut-
ture, negando la passione (nel senso professionale e nel senso del patire) 
possono così continuare a perseguire la tranquillizzante logica ‘anaffettiva’ 
che copre, vieta, bandisce le emozioni come una anomalia o un limite, quasi 
una colpa, un inconveniente, un errore (Iori, 2007, p. 10).  

 
Il diffuso timore di “esporsi” al rischio di essere “travolti” dalla 

vita emotiva, sfuggente al controllo della ragione, genera atteggia-
menti difensivi e prese di distanza. Il rischio di un’inutile e dannosa 
emorragia di emozioni non sarà placato dalle maschere 
dell’indifferenza. Ridare dignità ai sentimenti, riconoscerli, pensarli 
e agirli nei servizi è difficile, sia per l’attuale svilimento del sentire 
nel contesto culturale odierno (che banalizza la vita emotiva nel 
sentimentalismo o nella spettacolarizzazione), sia per l’eredità 
scientifica che ha assegnato un indiscusso primato alla logica del 
ragionamento matematizzante e al predominio della ragion tecnica. 
“Nella nostra cultura non si è mai data tanta rilevanza alla com-
prensione di cui è capace il nostro sentimento, ma solo alla com-
prensione della mente e delle produzioni della mente” (Galimberti, 
1979, pp. 176). 
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Per una sana comunicazione è indispensabile non mascherare i 
sentimenti, accettare le manifestazioni delle ambiguità e delle incer-
tezze, imparare a riconoscere le proprie reazioni e quelle altrui, dare 
parola alle emozioni, avere una sede interiore dove elaborare e la-
sciare decantare gli inevitabili accumuli emotivi. Come afferma Eu-
genio Borgna,  

 
noi conosciamo le cose non solo con la ragione astratta e calcolante, ma 

anche con le ragioni del cuore. L’intuizione, l’orizzonte di conoscenza emo-
zionale, ci consente di cogliere il senso di ciò che un’altra persona prova e 
rivive (…) Le emozioni, i sentimenti, ci fanno conoscere che cosa ci sia nel 
cuore e nell’immaginazione degli altri-da-noi (Borgna, 2003, pp. 18-19). 

 
Nei servizi sociali l’anaffettività non è dunque un codice che ga-

rantisca maggiore rigore. Spesso è proprio la mancanza di compe-
tenze emotive ad occultare spiragli di risposte positive, “frenate” 
dalle regole imposte, rendendo operatori e utenti prigionieri delle 
tecniche, quando la dimensione normativa pervade le relazioni. 

Le dimensioni emotive e affettive non sono dunque “ostacolo” 
alla professionalità, ma sono autentica competenza professionale, 
risorsa per favorire i cambiamenti nelle pratiche sociali e nella ri-
progettazione dei servizi, per orientarsi nella professione con 
quell’intelligenza del cuore che rende significativo il legame tra vita 
emotiva e vita intellettiva (Iori, 2000). 

Per riumanizzare i servizi burocratizzati, imperniati su logiche 
spersonalizzanti, il sapere dei sentimenti ha la forza “eversiva” della 
debolezza, come un granello di sabbia nell’ingranaggio delle orga-
nizzazioni, un elemento invisibile che ha il potere di scardinare gli 
stereotipi e la violenza della tecnica.  

 
Accade spesso che l’anello debole di una catena sia l’occasione per ri-

pensare a tutto un sistema di priorità, vincoli e interconnessioni: evitando 
di accanirsi su un particolare ‘dissonante’ è possibile provare a immaginare 
una logica differente. Così è risignificando la cura a partire dall’ontologia 
dell’umano piuttosto che dalla ricerca di una sua legittimazione all’interno 
di una cultura che costitutivamente non la comprende (Musi, 2007, p. 102). 

 
Le competenze tecniche non saranno sminuite ma arricchite do-

ve il pensare e il sentire non siano disgiunti. La relazione educativa, 
sociale o sanitaria non è infatti semplicemente fondata sull’essere 
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l’uno-accanto-all’altro nell’indifferenza reciproca, ma trasforma 
l’essere-con in un essere-per l’altro, nel reciproco rispecchiamento. 

La cura della vita emotiva non è però una dimensione “innata” e 
neppure può essere improvvisata; al contrario richiede un lungo 
apprendistato e la capacità di andare in controtendenza rispetto alla 
fretta e all’efficientismo frenetico, iperproduttivo, del nostro tempo. 
Da qui l’importanza dei percorsi formativi per gli operatori. 

Accogliere la dimensione affettiva nella propria identità profes-
sionale, esprimere i sentimenti e assumerne la responsabilità, anzi-
ché tentare di negarli in nome di una asettica razionalità, non signi-
fica certamente cadere nella retorica dei “buoni sentimenti”, ma ac-
crescere la consapevolezza emotiva nell’ascoltare l’esperienza vissu-
ta come fonte di saggezza (Iori, 2006a). 
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UNA SFIDA PER LA RICERCA: 
ANALIZZARE LA VULNERABILITÀ SOCIALE 

 
di Marita Rampazi 

 
 
 
 
 
 
Questa ricerca si colloca in un panorama teorico e metodologico 

nuovo da un duplice punto di vista. 
In primo luogo, come testimonia la riflessione da cui è scaturita 

l’indagine (v. cap. I), si tratta di mettere a fuoco una prospettiva di-
versa da quella che è stata alla base degli interventi con cui tradi-
zionalmente si è affrontato il rischio di esclusione sociale.  

In secondo luogo, come cercheremo di precisare ora, occorre mi-
surarsi con il fatto che le categorie solitamente utilizzate dai ricerca-
tori per definire tale rischio e rilevarne empiricamente l’incidenza 
non sembrano più adeguate a cogliere la complessità dei problemi 
derivanti dalla fragilità, sociale e personale, degli individui nelle so-
cietà contemporanee. Prima di illustrare le scelte di metodo compiute 
ai fini della nostra ricerca, dobbiamo quindi richiamare, seppur bre-
vemente, gli interrogativi proposti dalla riflessione sociologica con-
temporanea in merito alla definizione del “rischio di esclusione” e 
alle difficoltà che si incontrano oggi sul piano dell’indagine empirica. 

 
 
2.1. Precarietà e incertezza nella società del “post” 

 
Nella prospettiva che ha fatto da sfondo alla costruzione dei tra-

dizionali sistemi di welfare delle società occidentali, la marginalità 
sociale era intesa come una condizione prodotta da rischi di natura 
aleatoria (Paci, 2005), circoscritti a settori particolarmente depri-
vati della società, o ad eventi eccezionali della vita, che introduce-
vano forti elementi di incertezza nei percorsi biografici dei singoli. 
Il confine fra normalità e disagio/patologia sociale coincideva, 
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quindi, con l’inclusione entro – o l’esclusione da – un quadro di cer-
tezze relative al proprio futuro in alcuni ambiti socialmente struttu-
rati e garantiti della vita: lavoro, famiglia, tutela nel caso in cui 
qualche malattia e/o il decadimento fisico connesso all’avanzare 
dell’età impedissero agli individui di esercitare le normali preroga-
tive di ruolo implicite nella loro situazione, sociale e familiare. 

Si tratta di una definizione perfettamente coerente con l’orizzonte 
culturale delle società industriali moderne, modellate dalla raziona-
lità illuministica (Giddens 1994) e permeate di certezze, o quanto-
meno della fiducia nella possibilità di costruirle socialmente (Privi-
tera, 2002). Innanzi tutto, il sistema produttivo garantiva ragione-
voli aspettative di stabilità del lavoro e di reddito dignitoso. In se-
condo luogo, la struttura della famiglia e l’organizzazione della vita 
sociale sul territorio garantivano il sostegno di una rete di relazioni 
solidale e durevole. In terzo luogo, una rigida strutturazione 
dell’esperienza sociale permetteva di conoscere a priori i tempi e i 
modi dei “normali” passaggi da una fase all’altra della vita. A questi 
passaggi si accompagnava l’assunzione di specifici modelli di ruolo, 
il cui senso ed i cui contorni apparivano come dati, vincolanti, ma 
anche inequivocabili agli occhi dei singoli.  

Nella misura in cui tale insieme di certezze costituiva il perno 
dell’orizzonte culturale prevalente, era legittimo ritenere che 
l’incertezza riguardasse situazioni-limite, standardizzabili in base a 
parametri “oggettivi” – solitamente un incrocio di dati su reddito, 
scolarità, sesso, età, stato civile – di fragilità materiale, culturale, 
fisica. Per ciascuna delle categorie a rischio così individuate, si po-
tevano, quindi, prevedere interventi puntuali, a sostegno dello spe-
cifico stato di bisogno.  

Oggi, questa prospettiva non consente più di definire compiuta-
mente le situazioni a rischio, in un contesto economico, sociale e 
culturale segnato dal graduale venir meno delle certezze su cui si 
era strutturata la società industriale moderna. Siamo entrati in una 
fase storica nuova, caratterizzata da profondi cambiamenti nel mo-
do di produrre, da una vera e propria rivoluzione nei mezzi di co-
municazione, da una crescente mobilità dei soggetti, dallo sbiadire 
delle appartenenze territoriali, politiche, di classe del passato, da 
nuovi orizzonti culturali che stanno sconvolgendo i percorsi di vita e 
i modelli di ruolo tradizionali (Bauman 2001, 2003; Beck 2000a, 
2000b, 1999; Giddens 2000, 1994). È  difficile prevedere che cosa 
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emergerà dalle ceneri della modernità, come testimonia il fatto che, 
se si cerca un termine consensualmente accettato per indicare la na-
tura delle società contemporanee, ci si trova di fronte a una galassia 
di espressioni, molte delle quali fondate sul ricorso passe-partout al 
prefisso “post”. Società post-industriale, post-moderna, post-
fordista, post-nazionale: sono definizioni in negativo, che precisano 
ciò che non è più, ma non dicono nulla su ciò che resta, o sta na-
scendo di nuovo.  

In questa cornice opacizzata, l’incertezza è un tratto normale 
della stessa vita quotidiana. Il confine tra normalità e patolo-
gia/devianza, tra inclusione ed esclusione non si può più tracciare 
prendendo come punto di riferimento le “normali” certezze di una 
modernità in fase di dissoluzione. Anche, o soprattutto, per questo 
la letteratura specializzata (cfr., fra gli altri, Paci, cit.; Negri, 2006, 
2002; Ranci 1997, 2002; Saraceno 2002) tende a spostare l’accento 
dal concetto di rischio di esclusione – e dalla relativa standardizza-
zione delle categorie sociali a rischio – a quello di vulnerabilità, che 
chiama in causa situazioni complesse, più individualizzate, di disagio. 

La vulnerabilità è il prodotto di un duplice ordine di fattori. 
1) Da un lato, è riconducibile ai cambiamenti strutturali in corso, 

che alimentano, soprattutto nelle giovani generazioni, un senso ge-
neralizzato di precarietà. Quando si parla di precarietà, il pensiero 
corre innanzi tutto agli effetti dall’instabilità lavorativa e familiare, 
tipica delle società del “post”:  

 
… i sistemi sociali postfordisti, fra cambiamenti del mercato del lavoro, 

insufficienti sostegni di welfare, crisi dei regimi familiari, stentano a gene-
rare situazioni sicure, e questo pone complessi compiti di regolazione che il 
mercato ‘da solo’ probabilmente non è in grado di risolvere (Negri, 2006, p. 18). 

 
Ad alimentare questo vissuto di precarietà, contribuisce, inoltre, 

la crisi del sistema di solidarietà, tipico delle comunità locali del pas-
sato, dove l’appartenenza territoriale coincideva con l’inserimento 
in una rete di relazioni informali, fonte di risorse cognitive, norma-
tive, affettive, come sottolineano i teorici del capitale sociale (Cole-
man, 1990). Le relazioni di vicinato, le amicizie del bar, in generale, 
la conoscenza derivante dalla durevole frequentazione quotidiana 
degli stessi spazi, creavano una fitta rete di rapporti. Entro questa 
rete, gli individui godevano di un elevato grado di visibilità. Era im-
possibile sottrarsi allo sguardo degli altri, ma era anche impossibile 
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sentirsi soli. Il “cemento” di queste reti, ciò che rendeva tollerabile 
lo stretto controllo sociale a cui ciascuno era sottoposto, consisteva 
precisamente nella fiducia di poter trovare sempre qualcuno con cui 
condividere problemi quotidiani e dilemmi identitari.  

2) Dall’altro lato, la vulnerabilità del soggetto contemporaneo è 
anche il risultato di un mutato clima culturale, in particolare, delle 
ambivalenze con cui il processo di individualizzazione si sta mani-
festando un po’ ovunque nel mondo occidentale.  

Per comprendere questo secondo ordine di questioni, occorre 
prendere le mosse dal fatto che, per i singoli, il prezzo dell’inclusione 
nel quadro di certezze delle società industriali moderne era una li-
mitazione della libertà di costruire autonomamente il proprio dive-
nire. Agli occhi di alcuni, si trattava di un vero e proprio intrappo-
lamento entro percorsi irreversibili, ruoli, regole, stili di relazione 
pre-definiti e mal tollerati1.  

L’attuale messa in discussione dei tradizionali pilastri della 
inclusione va di pari passo con l’allentarsi di tali vincoli.  

Per il soggetto, si tratta, senza dubbio, di una conquista di liber-
tà. La libertà di percepirsi, e costruirsi, come persona, vale a dire 
come un’entità: a) in costante evoluzione, nella misura in cui può 
introdurre correzioni, quando non vere e proprie inversioni di rotta, 
nel proprio percorso esistenziale, in base alle opportunità che, via 
via, il mutevole orizzonte economico e sociale le propone; b) unica, 
nella complessità dei suoi caratteri affettivo-emotivi, relazionali, di 
ruolo; c) titolare dello specifico diritto al rispetto (Sennett, 2004) 
della propria dignità individuale, come testimonia, fra l’altro, il di-
battito in corso sui diritti della persona (Bobbio, 1990) nel mondo 
post-moderno.  

Tuttavia, questa nuova libertà è anche un problema, perché im-
plica lo spostamento sull’individuo di un carico non indifferente di 
responsabilità, prima condivise con altri, entro un sistema di ap-
 

1 Pensiamo, ad esempio, a) al disagio provocato dalla rigidità di tempi, luo-
ghi, funzioni del lavoro nella fabbrica fordista, che è diventato pienamente visi-
bile a partire dalla fine degli anni ’60, quando le proteste dei lavoratori si sono 
saldate con il movimento degli studenti; b) alla sofferenza invisibile presente in 
molti nuclei familiari tradizionali, testimoniata, fra l’altro, dalla letteratura so-
ciologica sulla condizione femminile, da quella psicoanalitica su “la famiglia che 
uccide” (Schatzman, 1973), da romanzi e racconti sull’immagine ipocritamente 
armonica delle famiglie borghesi otto-novecentesche, ecc.; c) alla soffocante 
chiusura della vita di provincia, che ha costituito uno dei temi dominanti della 
letteratura e della cinematografia nel recente passato. 
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partenenze collettive “forti”: famiglia, comunità locale, classe socia-
le, partito, ecc.  

Nell’orizzonte culturale contemporaneo, si è affermata l’idea che 
spetti ai singoli gestire autonomamente le scelte cruciali della vita; 
costruire relazioni durevoli e significative; esercitare il dirit-
to/dovere di affermarsi come persona (cfr. Rampazi, 2002; 2003), 
trovando un senso per il proprio percorso biografico, che sia visibile 
e condivisibile agli occhi degli altri. In altri termini, il soggetto è più 
solo nella ricerca di un riconoscimento sociale, che non soltanto 
non è garantito a priori, ma è anche precario, perché precario è il 
contesto strutturale in cui si sviluppano le relazioni e l’agire sociale.  

È  alla luce di questa responsabilità che si spiega l’ambivalente 
natura dell’incertezza contemporanea. Il prezzo della libertà è la co-
stante esposizione al dubbio, al disorientamento, al timore del fal-
limento e della solitudine. Oggi vediamo emergere una maggiore 
vulnerabilità, non solo di fronte agli imprevisti, ma anche nella ge-
stione delle “normali” difficoltà/frustrazioni dell’esperienza quotidiana. 

Per molti aspetti, tali difficoltà fanno pensare a fenomeni gene-
ralizzati di deprivazione relativa. Con questo termine, la letteratura 
sociologica si riferisce ad una vera e propria patologia sociale, tipica 
delle società avanzate. Essa scatta quando le attese circa le possibili-
tà di affermazione personale sono molto elevate, mentre le risorse 
disponibili per concretizzare queste attese sono distribuite in modo 
diseguale. La frustrazione di chi “non ce la fa” a “realizzarsi” nella 
vita secondo i modelli proposti dalla cultura prevalente – in partico-
lare, quella veicolata dai mass media – può essere drammaticamen-
te paralizzante, anche indipendentemente dal fatto di godere co-
munque di un livello dignitoso di benessere materiale. E può inne-
scare una spirale perversa che, dalla frustrazione per le attese man-
cate, porta gli individui al graduale scivolamento verso la marginali-
tà sociale. Pensiamo al disorientamento, ai comportamenti devianti, 
in taluni casi alle scelte autodistruttive di molti giovani, il cui pro-
blema non è tanto la sopravvivenza materiale – si può sempre con-
tare sui genitori! – quanto la ricerca di un modo per diventare visi-
bili, significativi, agli occhi degli altri. 

Con ciò, non si vuole affatto negare l’esistenza di situazioni di 
reale deprivazione. Pensiamo alle difficoltà degli immigrati di pri-
ma generazione, spesso presenti illegalmente nei nostri paesi, alle 
ristrettezze economiche ed ai problemi pratici e psicologici di molte 
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madri sole con figli minori o disoccupati – la categoria che, in Italia, 
fa registrare in assoluto il rischio maggiore di povertà –, a quelle 
degli anziani che vivono con una pensione minima, o delle famiglie 
che tuttora sopravvivono con sussidi statali e/o lavori saltuari. Allo 
stesso modo, è drammaticamente reale la disuguaglianza di oppor-
tunità tra quanti godono di buona salute e coloro che sono colpiti da 
qualche malattia invalidante.  

Richiamando il concetto di deprivazione relativa, intendiamo 
piuttosto mettere l’accento sulle molteplici sfaccettature che 
l’incertezza assume nelle società contemporanee e sulla conseguen-
te difficoltà di standardizzare casi, bisogni, interventi. Inoltre, le 
stesse ragioni che si oppongono alla prospettiva standardizzante 
adottata in passato, impongono anche l’adozione di un punto di vi-
sta processuale nell’analisi del disagio: un punto di vista che metta 
in primo piano i percorsi, anziché gli “stati” dei soggetti, la comples-
sità delle relazioni, in luogo di astratte definizioni di ruolo e di sta-
tus. Vediamo meglio questi aspetti.  

 
 
2.2. Minacce diffuse e personalizzazione del rischio:  

  la difficoltà di standardizzare “percorsi” individuali  
 
Secondo Paci (2005), la vulnerabilità degli individui è il prodotto 

di una trasformazione sociale che configura rischi di natura “nuo-
va”, per due ragioni.  

A) Innanzi tutto, la natura del rischio è cambiata perché, come si 
è accennato, esso non appare più come un fatto aleatorio e contin-
gente, ma come un mix indistinto di minacce diffuse.  

Queste minacce sono diffuse da un duplice punto di vista: sia 
perché incombono, in misura più o meno accentuata, nell’orizzonte 
di gran parte dei soggetti, sia perché il loro concretizzarsi prende 
frequentemente la forma di un insieme di “cedimenti” concatenati, i 
cui effetti sono pervasivi e durevoli nel tempo. Pensiamo, ad esem-
pio, al rischio di perdere il lavoro e di non trovarne più un altro, 
quantomeno non un altro di pari livello, iniziando a scivolare verso 
gradini sempre più bassi della scala sociale. Se, in passato, questo 
rischio era limitato ad alcune categorie marginali, oggi, non risparmia 
quasi nessuno. Nell’era della new economy – struttura d’impresa 
snella, uso di tecnologie sofisticate che fanno risparmiare risorse 
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umane, frequenti de-localizzazioni – operai, quadri e managers pos-
sono sempre perdere il lavoro, a causa della chiusura delle imprese, 
o a seguito di qualche “ristrutturazione aziendale”. È  statisticamen-
te provato che, nella maggior parte dei casi, soprattutto per i colletti 
bianchi non più giovanissimi, la perdita del lavoro significa, se non 
la disoccupazione permanente, quantomeno il dover accettare un 
impiego molto al di sotto della qualifica precedente. Spesso, per 
tornare ad inserirsi nel mondo del lavoro, occorre sottoporsi a una 
lunga, e umiliante, ricerca, nel corso della quale rischia di alterarsi 
l’intero sistema di relazioni dei soggetti – da quelle familiari a quel-
le amicali –, innescando crisi di identità, depressione, isolamento.  

Il fatto che queste minacce diffuse si trasformino o meno 
nell’effettivo scivolamento verso situazioni di marginalità sociale 
dipende in buona parte dalle risorse materiali, identitarie, relazio-
nali che i singoli hanno saputo costruire nel loro percorso biografi-
co. In molti casi, dipende anche dalla capacità dei soggetti di “meta-
bolizzare” le ambivalenze di cui è denso l’orizzonte culturale con-
temporaneo.  

Un esempio di questo intreccio è offerto da talune categorie di 
rischio legate alla salute, dove il disagio connesso alla precarietà fi-
sica si può acuire sino a cronicizzarsi, per effetto del perverso com-
binarsi di più fattori differenti: motivi, pre-esistenti o intervenienti, 
di precarietà lavorativa e familiare; fragilità delle reti solidaristiche 
amicali e comunitarie; difficoltà nel gestire le ambiguità con cui la 
cultura prevalente si accosta al tema della malattia e, in generale, 
della decadenza fisica. 

Questo terzo elemento merita di essere sottolineato, poiché 
troppo spesso si tendono a sottovalutare gli effetti prodotti da tale 
ambiguità sulla percezione di sé dei soggetti. Forse, più che di am-
biguità, si dovrebbe parlare di una sorta di schizofrenia culturale. 
Da un lato, come si è accennato, l’individualizzazione crescente sta 
orientando il discorso pubblico a ribadire costantemente il diritto di 
ciascuno ad essere riconosciuto e rispettato, in quanto persona, in-
dipendentemente da differenze di sesso, età, etnia, status, ecc. 
Dall’altro lato, entro lo stesso orizzonte culturale esistono tendenze 
che, implicitamente, negano tale diritto, rifiutando visibilità e rico-
noscimento a chi, per qualche motivo, non corrisponde al modello 
“giovanilistico” della corporeità, che si sta imponendo soprattutto 
ad opera dei mass-media. Un modello che decreta l’ostracismo alle 
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imperfezioni fisiche e, con esse, anche ai segni di decadenza impres-
si dalla malattia e/o dall’avanzare dell’età. Oggi, siamo sommersi da 
messaggi, immagini, discorsi che, con frequenza ossessiva, enfatiz-
zano l’importanza di essere belli, in forma, dinamici, efficienti, ses-
sualmente appealing, ecc. Si arriva, talvolta, al punto da insinuare 
una sorta di colpevolizzazione degli individui il cui aspetto si allon-
tani, per qualche ragione, da questo modello, considerato “norma-
le”. Sintomatico, in proposito, è il progetto dell’attuale governo bri-
tannico di escludere dai benefici della sanità pubblica i soggetti obe-
si, come se l’obesità fosse sempre riconducibile ad un’esecrabile in-
capacità di autocontrollarsi con la dieta.  

Questa schizofrenia culturale è anche, o forse soprattutto, dovu-
ta al fatto che, dietro la reificazione del corpo sempre “giovane e in-
tegro”, c’è il rifiuto di fare i conti con l’idea della morte come mo-
mento “naturale”, costitutivo della vita stessa. Tutto ciò che evoca la 
fragilità e finitezza dell’esperienza umana, con il suo carico di soffe-
renza, disturba lo sguardo dei contemporanei: deve diventare so-
cialmente invisibile o, comunque, confinato in un mondo a sé. La 
localizzazione stessa della maggior parte dei luoghi di cura2 al di 
fuori dei contesti in cui si sviluppano le consuete attività quotidiane 
della comunità è un fatto di separatezza, funzionalmente giustifica-
bile, ma socialmente marginalizzante per il malato e i suoi familiari. 
Una separatezza che può sconfinare nell’isolamento quando, come 
si vedrà analizzando le interviste, un problema di salute diventa il 
catalizzatore di una serie di difficoltà latenti del soggetto – nei rap-
porti di coppia, sul lavoro, nelle relazioni familiari e amicali – che 
sembrano quasi emergere contemporaneamente, alimentandosi a 
vicenda. Dall’isolamento all’auto-isolamento il passo può, allora, 
essere molto breve e lo scivolamento può assumere un ritmo rapi-
dissimo.  

Tuttavia, non dobbiamo dimenticare che questa stessa separa-
tezza può anche diventare un’occasione di riflessione su se stessi, le 
proprie scelte, la profondità dei legami intessuti con gli altri, nella 

 
2 Un esempio particolarmente evidente di questa separatezza è rappresenta-

to dalle case di riposo per anziani, che sempre più frequentemente sorgono in 
aperta campagna, o nelle estreme periferie delle città. Un dramma per chi sa-
rebbe in grado di muoversi ancora per le strade e i negozi del suo quartiere, ma 
non li può materialmente raggiungere; un dramma per chi è costretto a letto e 
deve attendere il regalo di una visita – spesso difficoltosa anche per motivi logi-
stici – per avere qualche contatto con il mondo esterno.  
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misura in cui favorisce un’effettiva presa di distanza rispetto alla vi-
ta quotidiana “normale”, con i suoi molteplici problemi contingenti, 
che impediscono di fermarsi “a pensare”. Si tratta di un’opportunità 
di crescita personale, testimoniata, fra l’altro, dalle storie incrociate 
di utenti e operatori dei servizi, raccolte in occasione di una prece-
dente ricerca promossa dall’Osservatorio3. 

B) La molteplicità di elementi che si intrecciano nella potenziali-
tà del disagio e la non scontatezza dei percorsi che abbiamo cercato di 
evocare con questi esempi giustificano il secondo elemento di novità 
sottolineato da Paci: i rischi di oggi sono nuovi, perché hanno un carat-
tere idiosincratico e personale, che i vecchi rischi non possedevano. 

All’affermazione di Paci si potrebbe, forse, obiettare che la novità 
di tale carattere non consiste tanto nel fatto che, in passato, esso 
non c’era. Forse, era semplicemente invisibile entro l’orizzonte so-
cio-culturale precedente. Talvolta, si considera “nuovo” un fenome-
no, non tanto perché esso non si è mai verificato prima, o si è verifi-
cato in forme diverse dalle attuali, quanto perché è nuova la pro-
spettiva con cui lo si osserva. Pensiamo, ad esempio, al problema 
della violenza in famiglia, soprattutto su donne e minori. Per molto 
tempo, essa non è stata vista né, a maggior ragione, tematizzata 
come un problema per la società. In anni più recenti, soprattutto 
grazie al processo di emancipazione femminile, è cresciuta la sensi-
bilità verso questo tema: i maltrattamenti domestici sono diventati 
oggetto di attenzione, di misure legislative, di iniziative a sostegno 
delle vittime. Tuttavia, la valutazione del problema è stata a lungo 
influenzata dall’idea che la violenza fosse il prodotto di situazioni di 
forte deprivazione materiale e culturale, o di conclamate patologie 
mentali. Nell’analizzare questo specifico rischio, l’attenzione si è, 
quindi, focalizzata soprattutto su famiglie e soggetti marginali. Og-
gi, si incomincia a vedere che la violenza riguarda anche individui 
apparentemente “normali” e, soprattutto, che non ha confini di sta-
tus. I violentatori si trovano a qualunque livello della scala sociale, 
così come i meccanismi che sostengono l’omertà delle vittime nei 
confronti dei loro carnefici sono gli stessi, sia nel caso di donne con 
elevata professionalità, reddito, background culturale, sia in quello 
di donne che non godono di queste risorse.  

 
3 Ci riferiamo all’indagine pubblicata sul numero 9 di Strumenti (2003) dal 

titolo “Emozioni e sentimenti nel lavoro educativo e sociale. ‘In lista per vivere’ 
e altre narrazioni autobiografiche tra famiglie e servizi”. 
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Non intendiamo soffermarci oltre sull’intricata questione di ca-
pire quanto sia nuovo il carattere individualizzato di talune situa-
zioni e quanto invece sia nuovo lo sguardo con cui l’osservatore lo 
mette a fuoco. Ai fini della nostra ricerca, ciò che importa sottoline-
are è che oggi non possiamo più ignorare la complessità della situa-
zione che si offre al nostro sguardo.  

Per questo, la letteratura specializzata sottolinea con crescente 
insistenza il fatto che molte delle risposte necessarie per contrastare 
gli effetti delle minacce diffuse evocate in precedenza implicano 
un’erogazione di servizi ad hoc, dotati della flessibilità indispensa-
bile per offrire prestazioni personalizzate: 

 
… se (il tema) dell’esclusione pone politicamente di fronte al problema 

dell’eguaglianza della protezione dal bisogno, il problema della vulnerabili-
tà pone politicamente anche di fronte al problema della protezione della 
eguaglianza della libertà, quindi, del potenziamento della libertà personale 
(delle possibilità e capacità di scelta personale… Affrontare il problema del-
la vulnerabilità sociale vuol dire dunque garantire alle persone la possibilità 
di fare progetti – di essere conosciute e accettate per quanto si sta proget-
tando – e avere la libertà di poterli perseguire (Negri, 2006, p. 19). 

 
È  la logica dell’empowerment. Tuttavia, per “garantire alle perso-

ne la possibilità di fare progetti”, bisogna sapere con un ragionevole 
grado di approssimazione quali sono le ragioni di fondo che ostacola-
no tale “possibilità”. Occorre, cioè, saper riconoscere le “zone sensibi-
li” in cui la fragilità dei soggetti rischia più facilmente di tramutarsi in 
aperto disagio. Inoltre, questo riconoscimento dovrebbe avvenire 
tempestivamente, prima che si inneschi la spirale che, dal disagio, 
porta all’esclusione, mettendo in discussione l’intero equilibrio su 
cui si regge l’individuo. Un obiettivo difficile da raggiungere, dato 
che, spesso, la fragilità diventa visibile solo quanto tale equilibrio si 
rompe, o si sta avvicinando pericolosamente al punto di rottura. 

Per poter riconoscere, bisogna conoscere. Conoscere i percorsi 
delle persone; il modo in cui le risorse materiali si intrecciano con 
quelle identitarie e relazionali, in alcuni momenti critici della bio-
grafia, creando, o scongiurando, processi di progressivo scivola-
mento; il tipo di trasformazione che il bisogno stesso subisce per ef-
fetto dell’intervento dei servizi.  

Con quali strumenti si possono avviare i primi passi verso la co-
noscenza di questi processi? Vediamo come è stato affrontato il 
problema nell’ambito della nostra ricerca. 
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2.3. Le scelte di metodo  
 
La ricerca è stata preceduta da una lunga riflessione all’interno 

del C.T.S. Al termine di questo percorso, il tema dell’indagine è sta-
to identificato con il seguente interrogativo: “Come intercettare il 
rischio di fragilità e come possono i servizi pensare a delle pratiche 
di intervento?”.  

La complessità dei problemi suscitati da questa domanda, so-
prattutto se collocata nel contesto teorico che abbiamo cercato di 
sintetizzare nelle pagine precedenti, ha configurato alcune scelte di 
metodo quasi “obbligate”.  

Innanzi tutto, è stato necessario adottare una procedura in 
progress, caratterizzata da continue verifiche e aggiustamenti, sug-
geriti dal coinvolgimento attivo, non solo di tutta l’équipe, ma anche 
dei membri del C.T.S. Essi hanno, così, assunto il duplice ruolo di 
committenti e di testimoni privilegiati, coinvolti direttamente 
nell’indagine. Ad essi sono stati sottoposti, via via, gli esiti parziali 
del lavoro, nel corso di riunioni periodiche, che hanno assunto un 
carattere, per certi versi, simile a quello dei focus groups: discus-
sioni su un tema specifico, gestite dal coordinatore, che vengono 
verbalizzate, rappresentando la base per successivi approfondimen-
ti di quel tema, da parte dei ricercatori.  

 Inoltre, anche in considerazione dell’estrema delicatezza dei 
temi affrontati, che hanno messo in primo piano il problema di tu-
telare la riservatezza delle informazioni e l’anonimato delle persone 
coinvolte, sono apparse obbligate anche molte scelte successive. Da 
quelle relative ai soggetti su cui concentrare l’analisi, a quelle ri-
guardanti lo strumento di rilevazione, a quelle connesse alle moda-
lità di elaborazione e di presentazione dei dati così ottenuti. Vedia-
mo, in dettaglio, questi tre aspetti.  

 
2.3.1. I soggetti intervistati 

 
Come si è detto, l’indagine si è focalizzata sull’intercettabilità 

della situazione a rischio. Dato che, in genere, la fragilità dei sogget-
ti diventa inequivocabilmente visibile quando si concretizza in una 
richiesta di aiuto ai servizi, un primo gruppo di situazioni che ci 
siamo proposti di considerare riguarda precisamente casi di questo 
tipo. Ai fini dell’indagine, era tuttavia altrettanto, se non più impor-
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tante, cercare di analizzare anche ciò che resta “invisibile” ai servizi. 
Un’invisibilità che può dipendere dal fatto che si tratta di storie, la 
cui evoluzione dipende esclusivamente dall’attivazione delle risorse 
informali dei soggetti, o in cui il disagio resta a lungo latente, segna-
lato solo da sporadici indizi, non sempre decodificabili correttamen-
te persino da chi frequenta quotidianamente gli individui in que-
stione.  

Le persone a cui rivolgersi per ricostruire il primo tipo di situa-
zioni sono state relativamente semplici da identificare. Abbiamo se-
lezionato un ventaglio di operatori – professionali o volontari –, da 
coinvolgere nelle ricerca in qualità di testimoni privilegiati di storie 
che, per i motivi più diversi, si fossero intrecciate con l’intervento 
dei servizi. La seconda componente del campione si è rivelata molto 
più difficile da costruire, per due motivi. Da un lato, proprio il fatto 
che il disagio non sia “oggettivamente” visibile, o lo sia solo per po-
chi intimi, rende arduo identificare a priori “chi” sono le persone a 
cui chiedere una testimonianza significativa del proprio percorso. 
Dall’altro lato – e questa è la difficoltà maggiore –, posto che si rie-
scano a individuare tali persone, come si può chieder loro di mette-
re a nudo la propria vulnerabilità, spesso tenacemente occultata, 
senza operare un’indebita intrusione nella loro privacy? Oppure, 
come si può chiedere a parenti o amici di raccontare tale storia in 
veste di testimoni privilegiati, facendo sì che tale richiesta non sia 
recepita come un invito ad essere indiscreti, tradendo la fiducia dei 
diretti interessati? 

In ragione di queste difficoltà, abbiamo scelto di non forzare nel-
la ricerca di questo secondo ordine di storie, optando per un cam-
pione sbilanciato, dove prevalgono i racconti prodotti dagli operato-
ri. Tuttavia, in virtù di alcune fortunate circostanze, siamo riusciti 
anche a disporre di qualche storia che ai servizi non è mai approda-
ta, grazie alla disponibilità a raccontarsi, offerta spontaneamente da 
alcune persone che sono/sono state, in difficoltà, e da familiari di 
soggetti problematici. Non possiamo che ringraziare per la preziosa 
collaborazione, così come ringraziamo tutti i testimoni che hanno 
messo a disposizione il proprio tempo e la propria esperienza per la 
realizzazione delle interviste.  

Coerentemente con la prospettiva in progress adottata, l’elenco 
degli intervistati è scaturito da una serie di aggiustamenti successi-
vi, che sono stati ritenuti opportuni – e si sono rivelati possibili – 
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sia in base alle aree di osservazione che il procedere delle interviste 
svelava allo sguardo dell’équipe, sia in funzione degli stimoli prove-
nienti dai periodici incontri con i membri del C.T.S. In proposito, 
conviene ricordare che, quando si opera con tecniche connesse alla 
produzione e analisi di interviste narrative, non è particolarmente 
importante disporre di un campione statisticamente rappresentati-
vo della popolazione. Ciò che conta è riuscire a “mappare” quante 
più situazioni differenziate sia possibile, allo scopo di cogliere ele-
menti di fondo comuni, pur nella varietà dei casi, capaci di orientare 
la costruzione di tipologie, con cui iniziare a decodificare la com-
plessità del reale.  

Il campione è risultato, alla fine, composto da una quarantina di 
interviste, che hanno coinvolto 30 soggetti. Vi è una discrepanza fra 
interviste e intervistati, dovuta a due fattori. In alcuni casi, le inter-
viste sono state fatte contemporaneamente a coppie di soggetti. In 
altri casi, alcune persone hanno effettuato due colloqui, distanziati 
nel tempo, per avere modo di riflettere sulle storie narrate, integrar-
le con ulteriori informazioni, proporre considerazioni personali. In 
un caso, si è anche cercato di ricostruire la storia di una stessa per-
sona, considerando due punti di vista differenti: quelli di 
un’operatrice dei servizi pubblici e di una volontaria coinvolte, a di-
verso titolo, nella storia in questione. Il nostro obiettivo era quello 
di cogliere eventuali differenze, sia nel tipo di informazioni fornite, 
sia nelle valutazioni, connesse al diverso ruolo giocato dai soggetti 
nella vicenda, nonché alle differenti sensibilità personali. 

Nel campione figurano operatori e volontari di servizi che lavo-
rano in ambiti molto diversificati: dall’area della sanità e, in genere, 
della cura per soggetti non autosufficienti, a quelle del sostegno so-
cio-psicologico per singoli e nuclei familiari, della casa e del lavoro, 
dell’istruzione/formazione, dell’accoglienza per soggetti in specifi-
che situazioni di difficoltà4. Vi sono, inoltre, due familiari di perso-
ne non autosufficienti, una giovane donna con una difficile storia di 
famiglia alle spalle; una anziana ospite di una casa protetta.  

 
 
 

4 Abbiamo scelto, in questa sede, di non dettagliare ulteriormente l’elenco 
delle figure intervistate, anche se ciò significa venir meno a un importante crite-
rio di correttezza scientifica, perché abbiamo privilegiato l’esigenza di tutelare la 
non riconoscibilità sia delle persone intervistate, sia di quelle di cui si narra la 
storia. 
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2.3.2. Le interviste 
 
Il fatto di doversi concentrare su percorsi personalizzati ha pra-

ticamente imposto l’adozione di strumenti qualitativi, gli unici che 
consentano tale operazione, nell’attuale fase di ripensamento critico 
delle categorie “oggettive” di rischio, su cui si basano usualmente le 
ricerche quantitative. Per quanto riguarda la cosiddetta “raccolta” 
dei dati, si è optato per lo strumento delle interviste narrative: lun-
ghi colloqui, effettuati in base a una traccia molto flessibile – sia per 
quanto riguarda l’ordine delle domande, sia per il linguaggio con cui 
sono formulate –, finalizzata a stimolare narrazioni quanto più pos-
sibile spontanee.  

Si tratta di una scelta che implica un’attenzione particolare 
nell’individuazione delle persone da coinvolgere in qualità di inter-
vistatori, e nella loro formazione. 

In questo tipo di colloqui, la situazione comunicativa che si sta-
bilisce fra intervistato e intervistatore assume un ruolo decisivo, ai 
fini della significatività o della assoluta irrilevanza del materiale di 
cui il ricercatore potrà disporre per il successivo lavoro di interpre-
tazione. Contrariamente a ciò che, per molto tempo, ha rappresen-
tato una sorta di dogma agli occhi di molti metodologi, oggi, le 
scienze sociali riconoscono che qualunque tipo di intervista, anche 
la più strutturata, non è mai un puro fatto informativo. Nella misu-
ra in cui non fornisce dei “fatti” in sé, ma la “ricostruzione” di tali 
fatti, o dati, operata dall’intervistato, su invito e stimolo di un inter-
locutore (l’intervistatore, appunto), l’intervista è soprattutto “un e-
vento cognitivo e comunicativo” (Gobo, 1997), per tutte le persone 
che vi sono, in vario modo, coinvolte.  

La qualità della situazione relazionale entro – e grazie alla quale 
– si sviluppa la complessa costruzione del dato5, diventa cruciale 
 

5 Ciò che usualmente si definisce come “il dato”, non è dato per nulla, ma 
rappresenta il prodotto di una duplice costruzione. Innanzi tutto, è costruito 
perché ciò che si osserva non è la “realtà” nella sua interezza, ma, come insegna 
Weber, “un ritaglio” operato dal ricercatore, a partire dal suo specifico punto di 
vista, disciplinare e personale. In secondo luogo, è costruito perché, con 
l’eccezione delle analisi puramente documentarie, la ricerca sociale, di solito, si 
basa “su informazioni prodotte, verbalmente, da soggetti, a ciò stimolati da un 
questionario, un’intervista, un colloquio. Nel predisporre quella che si definisce 
tuttora la fase di ‘raccolta’ dei dati, il ricercatore, per definizione, è artefice di un 
intervento nella realtà dei soggetti, in quanto: 1. ne altera il quotidiano… 2. In-
serisce altri, estranei, nella loro rete relazionale, inducendoli a mettersi in gio-
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nelle interviste narrative, dove il soggetto è chiamato a dar prova di 
un elevato grado di riflessività.  

La narrazione è sempre il prodotto di un complesso, e faticoso, 
percorso di memoria, che attiva una molteplicità di competenze, 
giudizi, valori, e li “combina”, volta volta, con modalità differenti, 
secondo la specifica definizione della situazione del momento. Nel 
caso dell’intervista, è l’intervistatore il punto di riferimento princi-
pale da cui l’intervistato trae indicazioni utili per definire la situa-
zione e orientare, di conseguenza, il tipo di “combinazione” più coe-
rente con le caratteristiche di tale definizione. La situazione ottima-
le, al fine di sollecitare un percorso narrativo denso di spunti per la 
ricerca, è quella in cui una persona si confronta con un interlocutore 
capace di creare un’atmosfera di ascolto attivo (Chiaretti, 2000). 
Innanzi tutto, deve stabilirsi una disponibilità all’“indugio”, a con-
cedersi del tempo per pensare, attraverso la scelta di luoghi, tempi, 
atteggiamenti che suggeriscano il temporaneo allentarsi della pres-
sione esercitata dalle normali urgenze della realtà quotidiana. In se-
condo luogo, si deve stabilire un rapporto fiduciario. Fiducia, da 
parte dell’intervistato, nel fatto che la sua privacy sarà comunque 
rispettata e, soprattutto, nell’effettiva disposizione del proprio inter-
locutore ad accogliere con attenzione partecipe, con reale interesse, 
il suo racconto, senza voler prevaricare, né giudicare. Fiducia, da 
parte dell’intervistatore, nella disponibilità dell’intervistato a rico-
struire una narrazione significativa, anche a rischio di mettersi in 
gioco in modo radicale.  

L’ascolto attivo non è semplice da praticare: implica competen-
ze, esperienza, sensibilità, oltre a uno specifico training. Per questo, 
la conduzione dei colloqui è stata affidata a due giovani donne, scel-
te entro una rosa di persone dotate di esperienza e competenza 
nell’ambito dei servizi di cura. Capacità indispensabili, al fine di 
“giostrarsi” con sensibilità e attenzione fra i diversi temi da esplora-
re, adeguandosi al linguaggio dei singoli interlocutori ed evitando di 
“pre-orientare” le risposte con giudizi impliciti nelle modalità di 
comunicazione che caratterizzano la situazione di intervista. Per 
consentire loro di gestire al meglio i colloqui, oltre a un addestra-
mento specifico, si è proposto alle intervistatrici anche un coinvol-

 
co… 3. Sollecita l’attivazione della memoria, o meglio, ne stimola quell’aspetto – 
poco presente nella realtà quotidiana – che ha natura più sostanziale che fun-
zionale” (Rampazi, 2001a, p. 444). 
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gimento attivo nella discussione della traccia, nell’individuazione 
dei testimoni privilegiati, nella riflessione sugli esiti delle interviste 
di prova. 

La logica delle interviste narrative si fonda sulla capacità di sti-
molare un racconto quanto più possibile spontaneo, in cui 
l’intervento esplicito dell’intervistatore sia ridotto al minimo e, 
quando necessario, si traduca in un “rilancio” su specifici argomen-
ti, utilizzando il linguaggio utilizzato dallo stesso intervistato. Non 
vi sono, perciò, domande precise e vincolanti, né tantomeno rispo-
ste pre-definite. C’è piuttosto una traccia relativa ai temi da indaga-
re, che deve essere giocata con modalità differenti, secondo il diver-
so andamento del colloquio, utilizzando il criterio di “rilanciare” 
qualcosa che l’intervistato ha già detto, con interventi del tipo: “mi 
diceva che… Potrebbe spiegarmi…?”. Unica eccezione a tale criterio 
è rappresentata della domanda iniziale, che va costruita con molta 
attenzione. Deve essere, infatti, sufficientemente generica da favori-
re un esordio liberamente scelto dall’intervistato e, contemporane-
amente, abbastanza stimolante da suggerire una riflessione appro-
fondita sul senso della propria esperienza. 

La traccia elaborata inizialmente è stata sperimentata con alcune 
interviste di prova e modificata successivamente, per tenere conto 
dei punti deboli e di eventuali integrazioni utili, come la richiesta – 
che, in realtà, è stata esaudita solo in qualche caso – agli intervistati 
di preparare una paginetta di considerazioni ex post, da accludere 
alla trascrizione dell’intervista.  

Il colloquio inizia con il racconto, da parte dell’intervistato/a, di 
una o più storie – con protagonisti rigorosamente anonimi – nelle 
quali gli operatori si sono “imbattuti” nel corso della loro attività e 
che essi considerano emblematiche, in tema di “scivolamento”. 
L’invito a proporre queste storie è stato rivolto in anticipo, in occa-
sione del primo contatto, finalizzato ad illustrare gli obiettivi della 
ricerca, sollecitando la disponibilità al colloquio e la definizione di 
un appuntamento con l’intervistatrice. 

La narrazione della storia si è rivelata un modo efficace per sta-
bilire sin dall’inizio uno stile di comunicazione tra intervistato/a e 
intervistatrice adeguato a far emergere – per lo più, spontaneamen-
te – una serie di nodi cruciali per l’indagine. Dopo il racconto della 
storia, oppure nel corso della stessa narrazione, erano previsti alcu-
ni stimoli, finalizzati ad approfondire le seguenti aree tematiche, 
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qualora tali approfondimenti non emergessero spontaneamente nel 
procedere del racconto: 
– Quali sono le aree di fragilità, in cui inizia a prendere corpo il ri-

schio? 
– Come è possibile intercettarlo? 
– Chi lo intercetta? 
– Quali sono le competenze necessarie? 
– Che fare per il futuro? 

Occorre ribadire che alle intervistatrici non è stato consegnato 
un elenco di domande puntuali, da proporre, seguendo in tutti i casi 
lo stesso ordine e la stessa formulazione. Sono state date, infatti, 
delle indicazioni molto flessibili, per ricordare loro di colmare con 
domande esplicite eventuali lacune rimaste nel racconto reso spon-
taneamente dell’interlocutore, oppure per riprendere il filo del col-
loquio, quando la narrazione sembra esaurirsi, nei normali momen-
ti di “stasi” che si verificano nel corso delle interviste.  

Abbiamo così ottenuto del materiale ricchissimo di spunti, dove 
si combinano elementi fattuali, valutazioni sugli sviluppi delle vi-
cende narrate, riferimenti alle proprie esperienze personali.  

 
2.3.3. L’interpretazione  

 
Il lavoro di interpretazione, per questo tipo di interviste, è sem-

pre delicato e complesso, per una serie di motivi.  
Innanzi tutto, nella misura in cui l’interpretazione è “un proces-

so di attribuzione di significato sulla base delle categorie 
dell’interprete” (Neresini, 1997), c’è il problema di gestire 
l’inevitabile parzialità di tali “categorie”. Tutto ciò che ha carattere 
narrativo comporta, per il ricercatore, uno sforzo di “comprensione” 
che facilmente stimola una sorta di simbiosi con il materiale da ana-
lizzare e, in via mediata, con l’immagine di chi lo ha prodotto. Ciò 
pone il problema di giostrarsi in modo equilibrato tra coinvolgi-
mento e distacco. Per poter penetrare la logica del racconto al punto 
da poter ragionare in termini di “come se” – il momento qualifican-
te del comprendere, per Weber –, occorre attivare tutte le proprie 
competenze, da quelle specificamente disciplinari, a quelle persona-
li. Questa operazione implica inevitabilmente un certo grado di 
coinvolgimento, che espone l’interprete al rischio di sostituire le 
proiezioni della propria esperienza al vissuto di chi narra, falsando 
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così gli esiti della ricerca. Il coinvolgimento deve, perciò, andare di 
pari passo con il distacco, attraverso un costante interscambio tra la 
logica “dell’entrata” e quella “dell’uscita” (rispetto al racconto), mol-
to arduo da realizzare.  

In secondo luogo, quando si tratta di circoscrivere i contenuti del 
racconto a quelli più significativi su cui concentrare l’attenzione, ci 
si scontra con l’eterogeneità e la ricchezza di elementi che lo com-
pongono. Man mano che la “lettura” si approfondisce, si verifica 
una sorta di progressivo dilatarsi, agli occhi dell’interprete, dei piani 
narrativi e, in generale, degli spunti degni di attenzione. Le stesse 
informazioni fattuali presenti nel racconto, come si è detto, non so-
no quasi mai “oggettive”, neutre, inequivocabili. Similmente alle 
scatole cinesi, esse intrecciano al proprio interno fatti e significati, 
elementi di giudizio personali e riferimenti collettivi, il cui contorno 
cambia secondo il modo in cui li si mette in relazione con altri fatti e 
significati, emergenti dal resto della narrazione, o legati 
all’esperienza del ricercatore (Rampazi, 2001b). 

In terzo luogo, le interviste narrative riflettono la particolare si-
tuazione comunicativa in cui si svolge il colloquio, che rappresenta 
il prodotto di un duplice ordine di relazioni. Il primo si stabilisce fra 
il narratore ed un “altro” multiforme, contrassegnato da diversi 
gradi di visibilità. Vi è l’intervistatore, presente fisicamente, e vi so-
no altri interlocutori immaginari: l’interprete ed il pubblico a cui è 
destinata la ricerca, a ciascuno dei quali l’intervistato imputa aspet-
tative diversificate, tentando – in una sorta di gioco funambolico – 
di dare risposte adeguate a tutte. Il secondo ordine di relazioni, per 
chi racconta, ha come riferimento la molteplicità degli “altri” che 
hanno forgiato la propria esperienza. Anche questi “altri”, nel ricor-
do stimolato dalla narrazione, assumono contorni particolari. Spes-
so, essi rimangono non tanto come persone specifiche, quanto come 
immagini simboliche del ruolo che hanno assunto nell’esperienza 
dei soggetti. 

Un ulteriore elemento di complessità nasce quando si opta per 
colloqui con testimoni privilegiati. Qui, il ricercatore si propone 
come l’ultimo anello di una catena di successivi atti interpretativi, 
fra cui spiccano:  
–  quello di chi narra la propria storia ad un soggetto, da cui ci si at-

tende sostegno, dandole un senso adeguato a convalidare la ri-
chiesta di aiuto, 
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–  quello di chi, su questa storia e sugli effetti che essa ha prodotto, 
costruisce una nuova storia da proporre nel corso dell’intervista. 
Da ultimo, arriva il ricercatore, che deve trovare un filo condut-

tore, capace di dare un senso generalizzabile all’intero complesso 
del materiale disponibile. 

Ogni successivo livello di interpretazione contribuisce a “depura-
re” la realtà da qualche aspetto fattuale e, contemporaneamente, ad 
arricchirla di significati. Per districarsi da questo intreccio, occorre 
mettere a fuoco qualche punto di osservazione che consenta di at-
traversare idealmente le interviste, riconducendo fatti e valutazioni 
ad alcune, limitate, indicazioni che presentino un grado di genera-
lizzabilità tale, da poter essere utilizzate anche da altri ricercatori, in 
tempi e situazioni differenti. È  la sfida della semplificazione, con la 
quale si deve sempre confrontare la ricerca. E che lascia 
nell’interprete il rammarico per tutto ciò di cui non può dare com-
piutamente atto. 

Anche nel nostro caso, l’interpretazione ha comportato una 
semplificazione. Abbiamo scelto di concentrarci sulla ricostruzione 
di quelle che, dai racconti, appaiono come “zone critiche”: ambiti 
spaziali e temporali specifici in cui si possono coagulare i molteplici 
motivi di fragilità dei soggetti.  

Per quanto riguarda la dimensione spaziale, l’attenzione si è 
concentrata sugli ambienti in cui si svolge l’attività professionale, o 
scolastica – nel caso di studenti – dei soggetti; sugli ambienti con-
nessi all’abitare; su quelli in cui prendono forma le relazioni infor-
mali del quotidiano, che esulano dai rapporti legati all’attività pro-
fessionale; sugli specifici spazi dei servizi, in particolare, di quelli 
relativi alla salute.  

Sotto il profilo temporale, abbiamo cercato di ricostruire le diffi-
coltà e le risorse che si delineano in particolari momenti della bio-
grafia, suscettibili di innescare un processo di inasprimento dei mo-
tivi di fragilità dei soggetti. In particolare, tali momenti riguardano: 
1) le tappe significative nella crescita dei figli, a partire dalla nascita 
che può determinare un profondo turbamento nell’equilibrio della 
coppia genitoriale, sino ai primi passi nelle istituzioni extra-
familiari e, successivamente, alla difficile ricerca di uno stabile sta-
tus adulto, 2) eventi connessi alla preservazione dell’integrità fisica, 
e, in generale, legati alla naturalità dei cicli biologici, a cui nessuno 
si può sottrarre. 
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 Su tali zone critiche abbiamo concentrato l’attenzione, per rico-
struire le dinamiche, che si attivano quando avviene qualcosa, su-
scettibile di mettere in discussione il precario equilibrio su cui si 
fonda, oggi, la definizione sociale e personale dei soggetti. Si tratta 
di dinamiche che riguardano l’insieme delle risorse, soprattutto re-
lazionali, degli individui: da quelle familiari a quelle amicali a quelle 
strumentali legate al lavoro e/o ai servizi. E che, qualora siano cap-
tate per tempo, possono influire in modo determinante sugli esiti 
del processo di scivolamento che si innesca in particolari situazioni 
di disagio.  

L’interpretazione non è, comunque, mai un puro esercizio di 
semplificazione. Essa implica una decostruzione del materiale nar-
rativo in segmenti tali da consentire la successiva ricostruzione dei 
differenti livelli argomentativi che si intrecciano nel racconto: la 
specificità dei singoli “fatti” narrati, da un lato, i referenti culturali 
attraverso cui essi sono interpretati dall’Io narrante, dall’altro, le 
valutazioni soggettive che nascono da esperienze peculiari 
dell’intervistato, da ultimo. 

Nelle pagine che seguono, cercheremo di sintetizzare gli esiti di 
questo lavoro, nei limiti consentiti dai problemi di riservatezza che 
abbiamo sottolineato in precedenza. L’esposizione è divisa in due 
parti. Nella prima (capp. III e IV) si cerca di ricostruire, per quanto 
possibile, il percorso che porta un soggetto a contattare i servizi o, 
comunque, a prendere coscienza di “non potercela fare senza un 
aiuto”. Nella seconda (capp. V e VI), si focalizza l’attenzione 
sull’intervento dei servizi, che cosa si è fatto, che cosa si sarebbe po-
tuto fare, come si valutano gli sviluppi della situazione presa in carico. 

Prima di queste parti, a conclusione dell’esposizione dei proble-
mi di metodo, abbiamo scelto di riportare alcune riflessioni di Bar-
bara Guarniero, una delle due intervistatrici che sono entrate a far 
parte dell’équipe. Sono pagine che offrono una testimonianza diret-
ta della ricchezza di motivi e della complessità delle dinamiche im-
plicite nella situazione di intervista, soprattutto quando la capacità 
di narrare di uno dei due interlocutori si incontra con quella della 
controparte di offrire un ascolto attivo, di cui si è detto in precedenza. 

 



Appendice al capitolo II 
 

L’INTERVISTA COME LUOGO DI NARRAZIONE,  
DI RELAZIONE E DI APPRENDIMENTO 

 
di Barbara Guarniero 

 
L’esperienza del sentirsi in relazione con un’altra persona,  

del con-dividere e del co-sentire apre all’alterità 
 è quindi uno strumento di conoscenza dei modi di una relazione 

 in cui l’altro si sottrae alla dimensione di ‘cosa’,  
per emergere nella sua irrinunciabile umanità”  

V. Iori  
 

Le interviste costituiscono un prezioso materiale di lavoro: sono 
complesse, eterogenee, e proprio per questo si prestano a diversi ti-
pi di lettura. In qualità di intervistatrice ho avuto un rapporto privi-
legiato con gli intervistati poiché ho potuto raccogliere in prima 
persona le loro testimonianze e le loro storie. Osservare, ascoltare, 
mi ha restituito pensieri, sensazioni, impressioni, percezioni che 
non potevo tralasciare. Ogni intervistato non ha raccontato solo una 
storia di fragilità e di esclusione sociale, ma ha fatto trasparire un 
coinvolgimento emotivo molto profondo. Si capiva che la scelta del-
la storia non era casuale, non era una “storia tra le tante”; ciò che 
caratterizzava il racconto era la forza delle emozioni: la sofferenza, 
la rabbia, l’impotenza, il rimpianto, l’angoscia per quelle con un tri-
ste epilogo, ma anche la gioia, la soddisfazione per quelle finite po-
sitivamente, lasciando intendere che ogni storia custodita dentro di 
sé lascia tracce e legami indelebili. 

Ho colto aspetti, spunti di riflessione sulle modalità di approccio 
alle situazioni, sulle modalità di relazione che l’intervistato mi resti-
tuiva costantemente. Aveva quindi senso provare a trascrivere e a 
tradurre in parole ciò che emergeva da ogni intervista trascrivendo 
alcune considerazioni e annotando su un diario le cose che mi colpi-
vano.  

Questo tipo di lettura, certamente soggettiva, personale, può es-
sere utile per riflettere sul modo di porsi nei confronti degli altri e 
sulle modalità relazionali che vengono agite nelle professioni. In 
questo modo le interviste sono diventate un luogo di incontro, di 
apprendimento e di conoscenza. 
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Attraverso una “narrazione partecipata” si possono scoprire ri-
sorse e bisogni sconosciuti o, più semplicemente, condividere e con-
frontare le emozioni. Raccontare un’esperienza riempie di senso e 
di significato la visione del mondo e delle cose: gli eventi ed i fatti, 
per il modo in cui sono descritti, delineano l’identità della persona 
all’interno del proprio ambiente di vita e possono costituire un mo-
dello valido e soddisfacente per entrare nel regno delle emozioni 
umane (Smorti, 1997). 

Interrogarsi e fermarsi sulla parte “soggettiva”, sul “sentire” può 
aiutare anche nel lavoro educativo e sociale; un confronto continuo 
su come si percepiscono le relazioni consentirebbe di inquadrare 
meglio non solo la persona che si ha di fronte, ma anche le modalità 
che si agiscono nella relazione. Riflettere sulle modalità di relazione 
partendo da quello che ci restituisce l’altro, può essere fonte di cre-
scita e di formazione personale. La relazione è un insieme di molte-
plici aspetti; ogni individuo utilizza diversi approcci, molteplici mo-
dalità e strategie per far arrivare dei messaggi al proprio interlocu-
tore. 

 
Partire da sé 

 
L’ascolto e l’osservazione sono espressioni collegate all’uso di or-

gani di senso da parte di un soggetto che è in relazione con altri e 
che è in qualche modo implicato in processi di conoscenza, o me-
glio, di apprendimento (D’Angella, Olivetti Manoukian, 1999). 

Alcune interviste mi hanno coinvolto profondamente e parados-
salmente sono state proprio quelle su cui avevo dei preconcetti. Ho 
capito che non ci si può basare sulle impressioni iniziali e sull’idea 
precostituita di chi ti sta davanti. Solo cogliendo le parole, ascoltan-
do l’altro, prestando attenzione alla gestualità, si può intuire che 
sotto la superficie c’è un mondo inesplorato. Utilizzare un linguag-
gio aperto, spontaneo che non lascia intendere giudizi, consente 
all’altro di rispecchiarsi più facilmente nel proprio stato d’animo 
trovando il modo di esprimersi e di raccontarsi. Alcune parole pro-
ducono cambiamenti limitati, tenui, ma ce ne sono altre che produ-
cono effetti significativi ed emotivamente profondi. 

Anche il silenzio può essere una preziosa chiave di lettura; il si-
lenzio spaventa perché rappresenta “il vuoto” e si cerca di riempirlo 
facendo domande e suggerendo risposte. Il silenzio invece è pieno 
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di significati: alcune frasi lasciate in sospeso lasciavano forse inten-
dere dell’altro, ma io non l’ho colto. Questo aspetto mi ha portato ad 
avere un giudizio severo nei miei confronti, ma poi mi è servito per 
apprendere e per comportarmi in maniera differente nelle interviste 
successive.  

 
Apprendere dall’altro 

 
La relazione è un incontro che può cambiare il corso degli eventi. 

Riuscire a vedere, a cogliere il disagio in un determinato momento, 
in un determinato luogo, in una determinata fase della vita può crea-
re una sorta di alchimia tra due persone. Non c’è una spiegazione 
razionale, non si riesce a descrivere a parole cosa ha significato 
quell’incontro, ma dal racconto della storia emerge che istintiva-
mente ci si affida ad uno “sconosciuto” che fin da subito ispira una 
fiducia incondizionata che non si esaurisce e non delude nel corso 
del tempo e degli eventi.  

Nella relazione è la propria personalità a mettersi in gioco. Mo-
strarsi “disarmati” nella propria naturalezza, nella propria timidez-
za, mostrare i propri difetti, sono tutti elementi che non intimidi-
scono, che non prevaricano e che fanno sentire in qualche modo “al-
la pari”, sulla “stessa lunghezza d’onda”. Mostrare una parte di sé ha 
reso l’intervista più profonda, più partecipata. Capire e sentire cosa 
si prova in una determinata situazione può servire a comprendere 
meglio il disagio, il bisogno della persona con la quale si interagisce 
e consente di acquisire una maggiore sensibilità e una maggiore ca-
pacità di leggere e di analizzare la realtà.  

Allo stesso modo essere assertivi, autorevoli può aiutare e soste-
nere in alcune situazioni. Mantenere un’autorevolezza, dare consigli 
senza invadere la sfera dell’altro, esprimere un parere forte e deciso 
quando l’altro non sa cosa è meglio per sé può essere di grande aiu-
to e può dare sostegno soprattutto quando si è vulnerabili, fragili, 
spaventati.  

Sentire la rabbia, la frustrazione, l’impotenza significa essere 
consapevoli della fatica del proprio lavoro. La fatica si percepisce 
dalle scelte non condivise per motivi religiosi, per ragioni legate alle 
proprie convinzioni e alle proprie credenze. Accettare le decisioni 
dell’altro, anche se in contrasto con i propri valori, è prova di una 
grande apertura e generosità. Il conflitto interiore può essere molto 
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forte, ma viverlo e condividerlo è prova di una grande saggezza e di 
una grande onestà verso se stessi e verso gli altri. La fatica si avverte 
anche nella responsabilità di ricoprire un ruolo e di essere consape-
voli che non è sempre facile da sostenere. Porsi mille domande, ave-
re molteplici dubbi è un atteggiamento autentico di chi si trova a ge-
stire e ad affrontare situazioni difficili e complesse. Cercare il senso 
di ciò che si fa significa apprendere continuamente dalla propria e-
sperienza, significa interrogarsi, mettersi in discussione, fermarsi a 
pensare.  

In alcune interviste è venuto fuori l’aspetto critico verso le mo-
dalità di lavoro, verso l’organizzazione di cui si fa parte. Criticare 
alcune scelte, valutare altre possibilità può essere uno stimolo al 
cambiamento. Il rischio di criticare senza vedere altre possibili so-
luzioni significa rimanere ancorati ad una visione statica del proprio 
contesto. Ho apprezzato chi ha utilizzato gli aspetti negativi per tro-
vare risorse, per cambiare rotta, per trovare delle alternative, per 
esplorare altri mondi possibili.  

Apprendere dall’esperienza è una capacità, è una modalità che 
permette di mettersi in discussione e soprattutto di pensare. Pensa-
re vuol dire cercare il senso di ciò che si fa, non stancarsi di doman-
dare, tendere ad una comprensione profonda degli accadimenti che 
spesso sfugge e che comunque non può mai essere posseduta sta-
bilmente (Iori, 2006, p. 84).  

Vivere la complessità, le trasformazioni repentine del nostro 
contesto sociale porta molto spesso a cercare modalità di “fuga” da 
ciò che si “sente”. Restituire ciò che accade nella relazione dà conti-
nuità all’esperienza e soprattutto diventa un’occasione di crescita.  

 



III 
 

STORIE DI PRECARIETÀ ECONOMICA E DISAGIO PERSONALE: 
LA PUNTA DELL’ICEBERG E IL “MONDO SOMMERSO” 

 
di Marita Rampazi 

 
 
 

 
 
 
3.1. La visibilità del sommerso 

 
Il “mondo sommerso”, cui allude il titolo di questo capitolo, è 

quello dove maturano le condizioni che, in modo inizialmente im-
percettibile, innescano una progressiva erosione degli equilibri su 
cui si regge la “normalità” dei soggetti. 

Si tratta di situazioni generatrici di una sofferenza diffusa, spes-
so inespressa, che rimane nascosta a lungo, in parte, perché “La 
gente non fa vedere i suoi problemi, non fa vedere che non ce la 
fa…”, come osserva un’operatrice del settore casa, parlando delle 
ragioni che giustificano le “reticenze” delle persone a chiedere aiuto: 

 
A volte succede che ci siano delle reticenze. Ad esempio, una mamma 

con dei figli non si rivolge al servizio perché ha paura che possano portarle 
via i figli. Queste cose sono un po’ i pensieri di una volta. Anche l’anziano, 
se può, fa senza. Mi è capitato un anziano che mangiava una volta al giorno 
perché non voleva andare a chiedere niente a nessuno. Gli anziani, l’affitto 
è una delle prime cose che pagano. Ricordo una storia di due anziani am-
malati gravemente che avevano fatto la scelta di curare solo la moglie per-
ché non ce la facevano a pagare le medicine. Gli anziani hanno questa… io 
la chiamo dignità e anche questa cosa di far da soli (11 ACL). 

 
E, in parte, ciò avviene perché gli stessi soggetti non sempre 

hanno piena consapevolezza della fragilità dei propri equilibri. 
In questo secondo caso, è talvolta un “piccolo” imprevisto a far 

emergere la punta dell’iceberg: 
 
Ci sono persone che hanno un lavoro, che stanno bene, fanno una vita 

dignitosa, basta però un evento normale che le manda in crisi… (12 ACL), 
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oppure, è un evento previsto, spesso atteso con desiderio a mettere 
a nudo la fragilità degli equilibri personali, familiari, di coppia. È  
questo tipicamente il caso della nascita di un figlio, un fatto che co-
stringe i soggetti a confrontarsi con un “esame di realtà”, per ri-
prendere l’espressione utilizzata da un’operatrice (17 ASC) dell’area 
salute e cura a proposito della “funzione del bambino”. Un “esame” 
per il quale non tutti sono, di fatto, preparati, come sottolinea 
un’altra operatrice dello stesso settore: 

 
…Ti parlo di… famiglie normali con nessun problema di tipo sociale… 

Un bambino è impegnativo, intenso, stancante e lo sanno, glielo diciamo, 
ma è l’impatto con questo aspetto che attualmente… Ci sono molti conflitti 
di coppia perché ciascuno per conto proprio fa molta fatica … Io vedo que-
sta difficoltà alla rinuncia… Fa pensare a un’autonomia che non si è conqui-
stata. Mi sembrano persone che non sono capaci di conquistarsi le cose, che 
non sono state abituate a conquistarsi le cose. E sai, con un bambino fai fa-
tica… (15 ASC). 

 
Sommerse, oltre che fortemente individualizzate come si è ac-

cennato nel capitolo precedente, sono anche le risorse, a cui le per-
sone possono ricorrere per “tamponare” le difficoltà, almeno in 
prima battuta. Si tratta di risorse personali e relazionali, che sfug-
gono alle normali rilevazioni statistiche e, per questo, sono difficili 
da tematizzare1.  

Benché sommersi, questi fenomeni non sono totalmente invisi-
bili, per chi si disponga a “voler vedere”. Dalle interviste giungono 
importanti suggerimenti circa l’esistenza di alcune zone critiche, in 
cui il disagio emerge, spesso sotto forma di indizi solo accennati, 
quando non “mascherati”.  

 
…noi non aspettiamo la patologia, chiunque può scrivere (sul nostro Fo-

rum), però, tra le righe, possiamo cogliere se la persona ha bisogno di un 
colloquio individuale oppure no… (13 ASC). 

 

 
1 In proposito, è interessante il dibattito sulla difficoltà di stabilire degli in-

dicatori di povertà, oggi, stante il fatto che, in base alle specifiche caratteristiche 
personali dei singoli, della rete di solidarietà in cui sono – o non sono – inseriti, 
del contesto culturale in cui vivono, si possono avere fenomeni molto diversifi-
cati. In proposito, si segnala, fra gli altri, il lavoro curato da Negri e Saraceno 
(2003), sulla povertà e la vulnerabilità sociale nelle aree sviluppate.  
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Certo, il voler vedere non è sufficiente. Occorre anche, come si è 
accennato e come suggeriscono le nostre storie, che la persona inte-
ressata sia disponibile a “lasciarsi vedere”, confrontandosi aperta-
mente con la propria fragilità e accettando l’idea di aver bisogno di 
aiuto. Non tutti lo fanno, per molte ragioni, dalla vergogna, 
all’incapacità di sostenere la sofferenza derivante dal riconoscimen-
to della reale radice dei propri problemi, alla paura delle reazioni di 
qualcuno, oppure dell’imprevedibilità di una situazione nuova: 

 
Io non ho mai detto nulla della mia situazione per vergogna. Nessuno ha 

mai saputo niente, a parte quei pochi che l’hanno imparato nel tempo (10). 
 
XY è una persona chiusa, riservata, ma c’è qualcosa di più. Ci sono al-

cune cose, alcuni temi che con lei non si toccano (7SSP). 
 
Considerando le interviste nel loro complesso, si può notare che 

esse confermano pienamente quanto si è sottolineato nel secondo 
capitolo, a proposito del carattere diffuso della vulnerabilità con-
temporanea. Ormai, dicono operatori e diretti interessati, la criticità 
si può annidare in qualunque ambiente/fascia sociale; nelle tradi-
zionali fasi di passaggio della vita personale, familiare, di coppia; 
nelle normali attività della vita di tutti i giorni. Ed è alimentata dalla 
difficoltà di “fare rete”, nell’esperienza quotidiana delle società con-
temporanee, dove, come si è detto, stanno venendo meno luoghi e 
pratiche della solidarietà spontanea, che ha caratterizzato le comu-
nità territoriali del passato. Inoltre, i dati, gli esempi, i vissuti porta-
ti dagli intervistati, suggeriscono che, negli ultimi anni, si è assistito 
a un’accelerazione dei processi – impoverimento delle famiglie, 
perdita di progettualità sociale e personale, precarizzazione del tes-
suto relazionale – che favoriscono la diffusione della vulnerabilità.  

Le narrazioni confermano altresì l’esistenza di una commistione, 
spesso inestricabile, tra motivi di sofferenza, per così dire “oggetti-
vi” – soprattutto connessi a precarietà economica e di salute – e 
motivi “soggettivi” – legati alla fragilità identitaria e relazionale del-
le persone.  

Tale commistione, unita alla complessità dei livelli discorsivi 
presenti in queste interviste, di cui si è detto nelle pagine preceden-
ti, ha reso estremamente difficile trovare un “filo” che ci consentisse 
di cucire le differenti tipologie di disagio entro una logica interpre-
tativa coerente.  
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Abbiamo scelto di partire dalla punta dell’iceberg, considerando 
la domanda “quando diventa visibile lo scivolamento?”, per poi 
considerare gli indizi relativi al sommerso, implicito nella domanda 
“quando inizia lo scivolamento?”. Nell’illustrare il tipo di risposta 
che i nostri intervistati hanno offerto a questi interrogativi, abbiamo 
isolato, volta a volta, le criticità connesse agli spazi di attività e di 
relazione, in cui prendono comunemente forma i “normali” equilibri 
delle persone, secondo il modello prevalente nella nostra cultura: 

 
…la normalità è vivere nella propria casa dignitosamente, con il lavoro, 

con una situazione familiare normale (11 ACL). 
 
Casa e lavoro, dunque, che saranno il punto di riferimento per le 

storie analizzate in questo capitolo; ma anche e soprattutto la fami-
glia, a cui si aggiunge la scuola, per i nuclei con figli, che saranno 
oggetto del capitolo successivo.  

Ciascuno di questi ambiti è interessato, oltre che da alcuni ele-
menti peculiari di potenziale criticità, anche da fattori di rischio ge-
neralizzati, che li attraversano indistintamente. Fra tutti, è determi-
nante il problema della salute, a cui dedicheremo un’attenzione 
specifica. Esso compare nelle storie, sia come momento scatenante 
di un disagio che può mettere in discussione l’insieme dei contesti 
in cui si snoda l’esperienza dei soggetti, sia come conseguenza del 
concatenarsi di problemi “altri” che, accumulandosi, giungono a 
minare anche l’integrità psico-fisica delle persone. 

Un secondo, ma non per questo meno importante, elemento di 
trasversalità che prenderemo in considerazione riguarda le diffe-
renze di genere. Queste differenze, intrecciandosi con quelle di ge-
nerazione e con la distinzione tra autoctoni e immigrati, possono 
incidere sul grado e la natura del rischio, nonché sulle risorse atti-
vabili per contrastarlo. 

 
 
3.2. La criticità abitativa 

 
3.2.1. Componenti oggettive e soggettive del problema casa 

 
La questione abitativa è diventata una vera e propria emergenza, 

in Italia. Negli ultimi tempi, il problema si è acuito rispetto al passa-
to, quando sembrava interessare soprattutto le grandi aree metro-
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politane, come notava, fra gli altri, Zajczyk (2003), cinque anni fa, 
illustrando i risultati di un’indagine iniziata nel 2000, sulla realtà 
milanese: 

 
Riduzione dello stock di abitazioni in affitto privato, prezzi in continua 

crescita di quelle ancora sul mercato, costo della vita sempre più elevato 
rappresentano alcuni pezzi di un circuito perverso che rende sempre più 
acuto i disagio abitativo (p. 55). 

 
L’emergenza si è ormai estesa ad aree geografiche e situazioni 

urbane che, sino a tempi recenti, sembravano toccate in misura me-
no grave da queste difficoltà: 

 
La situazione è già esplosa… Ad esempio, gli sfratti per morosità. Tre 

anni fa a Reggio non esistevano. Oggi, il nostro avvocato, ogni volta che 
viene, ha due, tre casi di questo genere. Quindi, la situazione è già scoppiata 
(12 ACL), 

 
ed a soggetti che prima costituivano solo una componente margina-
le del problema: 

 
Noi abbiamo visto cambiare le persone che sono venute lì… È entrato 

molto il mondo degli stranieri e abbiamo visto le nuove povertà. Le donne 
sole hanno grosse difficoltà a pagare un affitto. Non ce la fanno. Tante volte 
non hanno i soldi del mantenimento (12 ACL). 

 
Le criticità dell’abitare – messe in luce anche dai passi di intervi-

sta riportati più avanti – hanno una forte componente oggettiva, le-
gata, da un lato, alla scarsa disponibilità di alloggi, dall’altro, alla 
precarietà economica. In questo, le difficoltà di trovare casa e di 
conservarla, sono inequivocabilmente un elemento “costitutivo del-
la povertà e dell’esclusione sociale”, come afferma ancora Zajczyk 
nel saggio citato. 

Il problema di intervenire su queste criticità, tuttavia, non è così 
semplice come potrebbe sembrare a prima vista. Anche prescinden-
do dagli ostacoli finanziari, tecnici e politici che fanno della politica 
della casa una questione estremamente spinosa per le amministra-
zioni locali, la natura oggettiva dei problemi impliciti nella questio-
ne abitativa – livello di reddito, stabilità o precarietà lavorativa, di-
mensione del nucleo familiare – si intreccia con una serie di ele-
menti soggettivi, che rendono difficile sia identificare con precisione 



M. RAMPAZI 64 

chi e quanti sono i soggetti a rischio, sia definire la reale natura dei 
loro bisogni. 

È  soggettiva la disponibilità ad esplicitare la propria criticità e-
conomica – e di conseguenza abitativa – sollecitando qualche forma 
di sostegno informale o istituzionale. In questo senso, sono partico-
larmente significative le informazioni che abbiamo ricevuto sul 
“mondo sommerso” delle “nuove” povertà. Sono, come si sa, quelle 
che maturano in ambienti segnati da una tradizione culturale in cui 
l’autosufficienza economica è un pre-requisito indispensabile per 
ottenere rispetto personale e riconoscimento sociale, originando re-
sistenze fortissime a palesare le proprie difficoltà finanziarie, con 
richieste di aiuto esplicite. 

 
Io vedo tante nuove povertà che ci sono a Reggio. Queste nuove povertà 

che non le vedi. Anzi, più ci sono più cerchi di mascherarle. È anche un po’ 
un’umiliazione far vedere che non ce la fai (11 ACL). 

  
Analogamente, è soggettiva la natura del bisogno, nella misura 

in cui le criticità potenziali riguardano anche la qualità dell’abitare, 
come sottolinea Negri (2006), quando nota che la questione abitati-
va va affrontata alla luce non solo della necessità degli individui di 
“avere un tetto”, ma anche 

 
tenendo conto della rilevanza del radicamento territoriale, quale condi-

zione che permette di avere informazioni, di muoversi agevolmente sul ter-
ritorio, di essere riconosciute come parte di una comunità (p. 19). 

 
Si tratta di un aspetto che ritroviamo frequentemente nelle paro-

le degli operatori del settore casa che abbiamo intervistato: 
 
Molti anziani fanno la richiesta per la casa popolare, ma poi quando è 

ora di staccarsi dalla loro casa la ritirano. Subentrano i figli e li sostengono 
a pagare l’affitto. Loro, la domanda la fanno sempre, ma abbiamo tantissi-
me rinunce da parte degli anziani. Non accettano di cambiare la loro rete, il 
loro negozietto, le loro abitudini consolidate (11 ACL). 

  
C’è un ulteriore elemento – forse il più rilevante di tutti, benché 

comunemente ignorato – da tenere presente, quando si considera la 
natura soggettiva dei bisogni connessi all’abitare. Già lo si può in-
tuire tra le righe del passo appena citato: la casa è un luogo denso di 
significati simbolici, oltre che funzionali, nelle società occidentali 
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contemporanee. Non è, come si è detto, solo un tetto sotto cui ripa-
rarsi. Sotto il profilo qualitativo, non ci si può neppure limitare a 
considerarne la localizzazione territoriale e/o la valenza in termini 
di status. Nella nostra cultura, la casa ha un significato più ampio, 
perché rappresenta il “territorio personale permanente” per eccel-
lenza (Goffman, 1981) degli individui. Essa è un 

 
…elemento di stabilità… teatro della vita privata e dei tirocini più per-

sonali, luogo dei ricordi d’infanzia… lo spazio di una memoria di base abita-
to per sempre dal nostro immaginario (Perrot, 1988). 

 
Lo spazio della casa, ambito dove, sin da bambini, sperimentia-

mo il processo di “appaesamento” (De Martino, 1977), con cui ve-
niamo costruendo la nostra presenza nel mondo, fa parte 
dell’identità dei soggetti, come una sorta di “corpo inorganico” (Pa-
squinelli, 2004, p. 11). Con la sua stabilità, offre un baluardo contro 
l’incertezza: preserva le nostre memorie e testimonia i nostri pro-
getti, garantisce una rassicurante routine quotidiana.  

In virtù di questo simbolismo complesso, la casa, quella giusta 
per sé, è una risorsa indispensabile per chi voglia iniziare un per-
corso di vita autonomo. E la difficoltà nel trovare un alloggio digni-
toso incontrate dai giovani, dagli immigrati, dalle madri sole con 
figli, spesso costrette a tornare nella casa dei genitori dalla mancan-
za di autonomia abitativa, costituiscono un dramma sociale. Questo 
problema ostacola la progettazione del futuro per una fascia cre-
scente di popolazione. È  una situazione di disagio strisciante che 
può concretizzarsi in difficoltà familiari, relazionali, di lavoro. Ma 
c’è anche il caso, molto frequente, di chi ha una casa, la propria ca-
sa, e la deve abbandonare contro la propria volontà. Non si tratta 
soltanto degli anziani non autosufficienti fisicamente e/o economi-
camente, di cui si è già accennato, ma anche di una quantità di nu-
clei familiari “normali”, che non ce la fanno ad “arrivare a fine me-
se”, con l’affitto, o la rata sempre più pesante del mutuo da pagare, 
le spese condominiali, le bollette di luce e gas in aumento. La perdi-
ta della propria casa può innescare un vero e proprio tracollo per 
chi la subisce, la rottura irrevocabile del fragile sistema di equilibri 
su cui si è retta la sua parvenza di normalità. È  il momento in cui lo 
scivolamento latente diventa visibile agli occhi del mondo. 

Tuttavia, a conferma della difficoltà di standardizzare anche 
quando si considerano criticità, a prima vista, “oggettive, va tenuto 
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presente che, in taluni casi – come quelli che vedremo più avanti a 
proposito della sofferenza relazionale che si può celare negli interni 
familiari –, l’abbandono della propria casa può anche innescare re-
azioni insospettate di nuove progettualità, diventando il momento 
simbolico della capacità di ricominciare: un’altra storia, in un altro 
luogo, con altri comprimari.  

 
3.2.2. Quando emerge lo scivolamento  

 
Coppia straniera, giovane, con due figli piccoli. Lui lavorava ed avevano 

fatto un mutuo per la casa. A seguito di un incidente sul lavoro, il capofa-
miglia è morto. La signora, sola con due figli piccoli e senza reddito, si è ri-
volta al servizio, ha venduto la casa che non riusciva più a pagare ed è en-
trata in un percorso assistenziale… 

Anziano, 85 anni, aveva fatto un contratto di affitto con una ditta che era 
già in fallimento (lui chiaramente non lo sapeva) per cui quando la palazzi-
na è andata all’asta, si è trovato sfrattato e senza abitazione all’improvviso 
perché il contratto stipulato in precedenza era nullo. Aggancio ai servizi so-
ciali. 

Adulto di 55 anni, con lavoro autonomo. Un grave evento di salute crea 
un grave disagio motorio, il signore è a letto o in carrozzella e la sua casa ha 
le barriere (priva di ascensore e di gradini). Vive con lui il padre pensionato 
con reddito basso, pure lui invalido (però non si tratta di problemi di tipo 
motorio). I problemi che fanno precipitare la situazione sono di tipo eco-
nomico poiché il cinquantenne non riesce più a lavorare (le barriere lo co-
stringono a rimanere in casa). Domanda di casa popolare e l’ha avuta per-
ché punteggio molto alto. Non si è dovuto rivolgere ai servizi.  

Coppia di coniugi. Hanno fatto un mutuo per l’acquisto della loro casa. 
La moglie rimane incinta di due gemelli. Dopo la nascita dei due bimbi, la 
madre scappa di casa e lo lascia da solo con i due piccoli. Il marito vende la 
casa e occupa senza averne il titolo una casa popolare. Contatto con i servizi 
sociali che lavorano sulla coppia e li sistemano in alloggio di locazione per-
manente. La madre è ritornata in famiglia e la grossa criticità del disagio 
economico di coppia è rientrata (11 ACL). 

 
Un’altra situazione è relativa al marito con il permesso di soggiorno che, 

quando trova un alloggio idoneo, chiede il ricongiungimento familiare, 
quindi arriva la moglie con figli e qui salta tutto il meccanismo. La situazio-
ne diventa molto più impegnativa…. (ci sono tanti figli e la moglie non lavo-
ra). Scivolano inesorabilmente e poi non pagano, c’è lo sfratto per morosità, 
chiedono la casa popolare, chiedono aiuto all’assistente sociale. Qualcuno 
va anche alla Caritas per i pasti (12 ACL). 
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Nei primi tre esempi, la criticità abitativa viene presentata come 
la conseguenza di una oggettiva difficoltà economica, dovuta ad e-
venti eccezionali, imprevedibili, che stravolgono inaspettatamente 
una situazione precedentemente normale: morte del marito per un 
incidente sul lavoro, truffa dell’impresa edile ai danni degli affittua-
ri della casa, grave evento di salute che provoca un’invalidità per-
manente. Sono, fra l’altro, esempi relativi a categorie di soggetti 
normalmente presenti all’attenzione dei servizi, come portatori di 
un potenziale elevato di rischio: donna, rimasta sola a crescere i fi-
gli, con l’aggravante di essere un’immigrata; anziano presumibil-
mente privo di una solida rete di sostegno familiare; persona colpita 
da invalidità.  

La nuda esposizione dei fatti non aggiunge nulla a ciò che si sa 
da tempo, benché ci sia spazio per qualche interrogativo, ad esem-
pio, circa i motivi per cui la vedova di un uomo morto per un inci-
dente sul lavoro rimanga senza reddito, non percependo un risar-
cimento adeguato, a tutela sua e dei figli minori. O, ancora, ci si può 
chiedere come sia possibile che nessuno abbia consigliato l’anziano 
raggirato di verificare i fondamenti del contratto d’affitto, prima di 
stipularlo. E se nessun parente/amico lo potesse aiutare a trovare 
un nuovo alloggio, dopo lo sfratto. Nella terza storia, poi, si nota 
come il problema abitativo sia, insieme, causa ed effetto, di una 
serie concatenata di difficoltà: è effetto delle difficoltà economi-
che prodottesi dopo l’insorgere dei problemi motori e, contem-
poraneamente, le barriere architettoniche sono anche causa 
dell’impossibilità di lavorare, che alimenta quelle stesse difficoltà 
economiche.  

 
Ad esempio, quell’adulto di 55 anni. Se avesse avuto una casa con 

l’ascensore non avrebbe perso il lavoro… (11 ACL). 
 
 Probabilmente, la necessità di trasferirsi in un alloggio popolare 

comporta anche lo sradicamento dal proprio quartiere, sia per 
l’invalido in questione, sia per il padre anziano, con la conseguente 
perdita dell’ultimo residuo della normalità precedente la malattia, 
testimoniato dalla presenza di luoghi e persone familiari.  

In un caso analogo, che emerge in seconda battuta nel corso di 
questa intervista, tali dinamiche si precisano meglio: 
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Poi c’è adulto di 45 anni con una vita normale e con un lavoro autono-
mo che rende. Un grave evento di salute lo mette in crisi; la moglie lo lascia 
e si ritrova depresso con un problema di salute che non riesce ad accettare e 
un lavoro che non riesce più a fare perché pesante. Ha un atteggiamento di 
rivalsa (tutto gli è dovuto poiché è malato). Era molto arrabbiato con la vita 
e con tutti e non riusciva più ad accettare la sua condizione. Si rivolge ai 
servizi che, insieme a lui, fanno un percorso. Avrà una casa popolare (11 
ACL). 

 
“Sono tante le dinamiche all’interno delle situazioni”, commenta 

in proposito l’operatrice intervistata, sottolineando come, dietro ad 
un problema apparentemente circoscritto a difficoltà oggettive (in 
questo caso, malattia, impossibilità di lavorare e di fronteggiare il 
costo della propria casa), si celino questioni familiari, culturali, re-
lazionali complesse, che spesso si coagulano in una disperante soli-
tudine. 

 
La solitudine la vedo nell’ultima storia (uomo di 45 anni). Mi fai venire 

in mente che lui aveva ospitato una ragazza. Lui ci teneva a sottolineare che 
fosse solo un’ospite. Lei gli faceva da mangiare e lui condivideva l’affitto. 
Certamente, l’aspetto della solitudine sul quale non avevo riflettuto ci può 
essere stato. (Lui ha ospitato questa ragazza) per non rimanere da solo. In 
questo caso, con la moglie che lo aveva lasciato e la malattia, questa cosa ha 
riempito la solitudine. Lei nella casa popolare non poteva entrare perché 
non aveva nessun titolo. Lui la domanda l’aveva solo per sé. Lei non era la 
moglie né la convivente. Se lei entra lui perde la casa (11 ACL). 

 
Anche nella situazione della coppia a cui sono nati due gemelli, 

tra le righe della nuda esposizione dei fatti, si legge una storia di 
grande solitudine, legata ad una sofferenza personale e di coppia, le 
cui radici, probabilmente, affondano lontano nel tempo. La madre 
scappa di casa perché, dice l’operatrice, “Era spaventata, la nascita 
dei figli le ha fatto vedere le difficoltà e non le risorse”. Il padre oc-
cupa abusivamente un alloggio, con un gesto che suona come una 
protesta plateale contro la propria situazione, una indiretta richie-
sta di aiuto, perché “non ce la fa” a sostenere da solo le responsabili-
tà economiche e di cura dei bambini.  

Forse, lo scivolamento, fortunatamente “tamponato” dall’intervento 
dei servizi, si sarebbe potuto arrestare prima, intercettando per 
tempo le difficoltà della madre, la sua depressione latente, e quelle 
del padre, che, possiamo presumere, sono collegate alla mancanza 
di una solida rete informale su cui poggiare.  
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Analogamente, la storia della famiglia immigrata pone molti in-
terrogativi. Come è possibile che il padre non abbia saputo prevede-
re le difficoltà economiche in cui si sarebbe trovato con l’arrivo della 
moglie e dei figli? Forse contava su un sostegno familiare o amicale 
che non ha avuto? O pensava di poter negare ai propri figli l’accesso 
agli standard medi di consumo prevalenti nel paese di immigrazio-
ne? Come mai questa famiglia non ha chiesto subito aiuto ai servizi 
per alleviare le proprie difficoltà economiche?  

L’interesse di questi frammenti di storie è duplice. Da un lato, 
come si è accennato, lasciano intuire la pre-esistenza di una soffe-
renza che si sarebbe potuta vedere prima dell’evento che l’ha porta-
ta ad emergere, a condizione che i soggetti fossero disposti a lasciar-
si vedere. Dall’altro lato, sembrano collocarsi in contesti di sostan-
ziale solitudine esistenziale, a conferma di quanto osserva 
l’operatrice di un servizio per le famiglie, a conclusione della sua in-
tervista: “Lo scivolamento avviene quando non c’è una rete” (3SSP). 

O, come nota un’altra intervistata, parlando delle difficoltà di la-
voro di un’amica: 

 
Se hai una normale crisi e non hai una rete con cui condividere, con cui 

sfogarti, una normale crisi può trasformarsi in qualcosa di più grave (7 SSP). 
  
Ma, verrebbe da aggiungere, la rete talvolta non c’è perché ci so-

no ragioni personali “a monte” che rendono difficile costruirla, o ri-
costituirla qualora un evento qualsiasi renda impossibile poggiare 
su quella di cui si godeva in passato. Si tratta di una zona “grigia”, 
opacizzata, del disagio, difficile da decodificare con chiarezza. 

Nella varietà di storie che abbiamo raccolto con questa ricerca, 
un elemento determinante ai fini del rischio di scivolamento è costi-
tuito dalla capacità delle persone di interagire costruttivamente con 
l’ambiente socio-relazionale in cui si trovano inserite. Anche nelle 
interviste riportate più avanti, ciò che sembra fare la differenza, a 
parità di condizioni “oggettive”, è la determinazione individuale a 
voler superare le difficoltà, unita all’apertura verso gli altri, ad un 
orientamento verso la “reciprocità” che rende più agevole chiedere 
aiuto:  

 
…capacità, di chiedere aiuto, di darlo quando lo chiedono gli altri… di-

pende dalla capacità che ha ognuno di noi di fronte alla difficoltà di reagire 
in maniera positiva invece che di chiusura e di rabbia (11 ACL). 
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Lo fa notare un’altra persona intervistata, contrapponendo alla 
reazione di chiusura del 45enne italiano di cui si è detto prima, 
l’esempio, in positivo, di una donna immigrata: 

 
…una ragazza che è una persona molto aperta, molto inserita. La vedo 

ogni tanto… lei è stata lasciata dal marito. Il figlio ha (dei problemi di salu-
te). Lei adesso lavora… ed è una persona che è riuscita a farsi una rete ami-
cale molto forte. È una straniera. Ha delle amiche italiane. Lei ha mantenu-
to questi rapporti amicali e si è inserita. È riuscita a inventarsi e a rico-
struirsi una vita in un paese che non era il suo… (I motivi dipendono, in 
primo luogo, dalla) necessità che l’ha costretta. Lei non si è chiusa di fronte 
alla fatica e alla sofferenza lei ha chiesto aiuto, è molto disponibile, le puoi 
chiedere qualsiasi cosa… 

Quest’uomo, italiano, era arrabbiato col mondo. Lei… con due bambini 
adolescenti, con la scuola… Lei ha un grande amore per la famiglia. È uscita 
dalla violenza. Io l’ho conosciuta con il percorso dei servizi. Lei dice ‘mi 
sembra di rinascere, mio marito picchiava i bambini. Il clima era sempre 
molto teso’. Lei è una donna che lavora. Ama la sua famiglia, ha una rete 
amicale. La vedi: è sempre sorridente. Lei è riuscita da donna (di un altro 
continente) che era, a vivere in mezzo agli italiani senza per questo rinun-
ciare alla sua identità. È una donna musulmana che frequenta molte perso-
ne cristiane, a volte va alle loro celebrazioni e mantiene le sue caratteristi-
che, ha un’apertura mentale anche rara… Ha una forte rete amicale. Mi ha 
colpito questa apertura… (11 ACL). 

 
Sono questi gli aspetti che rendono impossibile standardizzare il 

livello di rischio implicito nelle criticità abitative – e non solo abita-
tive – sia per i soggetti che hanno superato la soglia della visibilità 
nel momento in cui si sono dovuti rivolgere ai servizi, sia per coloro 
che, a detta degli operatori, abitano un sommerso ormai divenuto di 
proporzioni allarmanti. 

 
3.2.3. Il disagio sommerso  

 
Quello della casa è un problema è strutturale. Diventa un po’ come negli 

Stati Uniti per il problema sanitario. Con le dovute proporzioni. Sulla casa 
il problema è questo: ci sono persone che hanno un lavoro, che stanno be-
ne, fanno una vita dignitosa, basta però un evento normale che le manda in 
crisi. Questa situazione lavorativa non ti permette di arrivare né a contrarre 
un mutuo né a pagare l’affitto. Questo è un problema, questa è 
un’emergenza della nostra generazione di trentenni. La nostra società ha 
bisogno di giovani che fanno una famiglia, la nostra società ha bisogno di 
rinnovarsi. Ad esempio, anche la separazione: quando una persona si sepa-
ra ed è costretta a tornare nella casa dei genitori, è un fallimento. Queste 
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situazioni non rientrano nei casi dei servizi sociali, eppure sono un falli-
mento per la società… Se si guardano i dati si dice che c’è solo il 20% dei 
cittadini in affitto. E l’altro 80%? In questa seconda percentuale, ci sono 
mutui, richieste di mutui da rinegoziare. I proprietari veri delle case sono le 
banche. Dentro a questo 80% ci sono figli di oltre 25 anni che vivono con i 
propri genitori che probabilmente si separerebbero dal nucleo di origine se 
ne avessero la possibilità, ovvero se potessero comprare un’abitazione pro-
pria o trovarne una in locazione. Non ci si può fermare solo al 20%. Bisogna 
trovare delle soluzioni a lungo termine, non è sufficiente dare dei buoni per 
l’affitto (12 ACL). 

 
Ciò che colpisce è la “normalità” delle difficoltà rivelate dagli o-

peratori. 
 
Quello che vedo non è tanto il canone alto, perché si può cercare qualco-

sa d’altro, dare la disdetta… ma quello che interviene a scatenare il rischio è 
quando ci sono gli imprevisti che si allegano al canone che possono essere 
la disdetta da parte del proprietario che ti porta a dover andare sul mercato 
a trovare un’altra locazione e già quello mette ansia e panico. Se poi hai gli 
imprevisti e le spese condominiali… sono queste che ti creano il problema… 

Ad esempio: lui metalmeccanico, lei lavoratrice part-time con una casa 
in affitto. Subentrano gli imprevisti che sono un incidente in auto, una visi-
ta medica e vedo che pur essendo bravi nella gestione economica (perché 
ogni volta che mettono mano al portafoglio pensano se la spesa sia proprio 
necessaria, oppure non escono mai di casa) hanno una piccola strategia u-
sano la carta di credito che addebita un mese dopo. Nel frattempo cercano 
di fare degli straordinari per riuscire a coprire a queste cose. È  così. Questa 
è una situazione di cui sono venuta a conoscenza.  

C’è poi anche il caso dell’aumento del canone. A un certo punto il pro-
prietario, dopo 8 anni, ridefinisce il canone e una persona non ce la fa a pa-
garlo. 

Poi c’è il caso della coppia che si sposa; lavorano tutti e due, con un mu-
tuo e nasce il bimbo. Se hai un genitore che ti aiuta, benissimo, si tampona 
ma se non è così, per quelli che provengono dal sud e per gli immigrati (an-
che quelli inseriti bene non hanno nessuno a cui affidare il bambino). 
Quando nasce un bambino la prima cosa è l’aumento delle spese condomi-
niali perché il nucleo passa da due a tre persone e la prima cosa che aumen-
ta è l’acqua. L’acqua aumenta immediatamente. Poi ci sono tutte le spese 
del bambino (latte, pannolini, nido anche se c’è l’ISEE). Tu hai sempre una 
situazione labile, precaria. Poi succede che se uno dei due ha un contratto a 
termine, finisce il contratto e non viene rinnovato, vanno in banca e gli al-
lungano la durata del mutuo per conservare la rata fissa...  

Un’altra situazione è la donna separata che ha un figlio a carico… Ci può 
essere quella persona che accende un mutuo perché ha un lavoro sicuro e il 
mutuo accollato grava tutto sul suo stipendio (parliamo di uno stipendio di 
1400 euro). Però con 600 euro non ti rimane molto per le utenze, per la 
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macchina e per il figlio. Bisogna stare attenti all’economia mensile. Suben-
trano ancora gli imprevisti che dicevamo prima. Se hai i genitori che pro-
vengono dal boom economico degli anni 70 e si sono comprati una casa 
hai le spalle coperte perché andrai ad ereditare e quindi salderai il mutuo. 
Ma non tutte le situazioni sono così. Ci sono delle persone che hanno scelto 
di rimanere in affitto, di non comprare, forse per poca cultura, poco corag-
gio, per paura, e adesso non riescono più a pagare l’affitto. Da una ricerca 
sugli affitti… emerge che nella provincia di Reggio Emilia il canone medio 
nel settore privato è pari a 431,00 euro mensili, valore che sale a 459,00 
euro se si considerano i contratti sottoscritti negli ultimi 5 anni. Nella città 
il canone medio è ovviamente più alto e si attesta su 503,00 euro mensili (il 
5,1% in più del valore medio nazionale). Se agli affitti aggiungiamo le spese 
si arriva a 678 euro al mese e considerando gli stipendi che girano… Qui noi 
abbiamo questi situazioni (12 ACL). 

 
 Questi passi testimoniano in modo inequivocabile un peggiora-

mento generalizzato della qualità della vita, che estende l’area della 
vulnerabilità a soggetti che non sono mai entrati, in passato, nel 
campo visivo dei servizi e/o delle statistiche sulla povertà. Emble-
matico è il caso dei piccoli proprietari, soprattutto di quelli che non 
riescono a reggere il peso delle rate del mutuo, aumentato a dismi-
sura dopo la crisi dei tassi subprime, o che diventa insostenibile a 
seguito di una malattia, o della nascita dei figli, con i loro bisogni 
crescenti, o di una “normale” emergenza che manda fuori rotta il 
bilancio familiare. Si tratta di nuovi soggetti a rischio povertà che, 
come si è accennato, è particolarmente difficile individuare, perché:  

 
Vedi il tuo vicino di casa che compra il televisore nuovo non ti accorgi 

che la gente fa fatica ad arrivare a fine mese per mangiare (11 ACL). 
 
La preservazione della casa rappresenta la linea estrema di resi-

stenza contro l’emersione del proprio disagio, un puntello per la 
speranza di riuscire a invertire la rotta, mettendo un freno al pro-
gressivo scivolamento verso situazioni di marginalità sociale. La 
perdita di tutto ciò può rappresentare l’inizio di una crisi personale, 
che diventa drammatica quando s’intreccia con progressive difficol-
tà sul lavoro e nei rapporti familiari. 
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3.3. La criticità lavorativa 
 

3.3.1. Le statistiche e i vissuti 
 
Nel considerare le difficoltà collegate alla sfera del lavoro, analo-

gamente a quanto si è osservato per quelle abitative, occorre tenere 
presente l’intreccio esistente tra fattori “oggettivi” ed elementi sog-
gettivi di criticità. 

Il primo ordine di fattori è da tempo al centro dell’attenzione de-
gli esperti, che denunciano la perdurante carenza di prospettive oc-
cupazionali, unita ad una crescente precarizzazione del lavoro nel 
nostro paese, che colpisce soprattutto giovani e donne. L’ultimo al-
larme, in ordine di tempo, è stato lanciato da un recente rapporto 
Ires-Nidil (2008), che mette in luce la diffusa precarietà di queste 
categorie, sottolineando la particolare sofferenza della componente 
femminile. Oltre la metà delle occupate più giovani ha un contratto 
atipico; il 26% di quelle al di sotto dei 34 anni e buona parte delle 
più adulte ha impieghi marginali e contratti che spesso non arriva-
no ai 12 mesi. Da notare, che le donne hanno titoli mediamente più 
elevati degli uomini, ma minori opportunità di lavoro e guadagni 
inferiori. Inoltre, vengono impiegate in attività molto meno qualifi-
cate rispetto ai livelli di professionalità testimoniati dal titolo di 
studio. 

Insieme alla perdita del potere d’acquisto dei nuclei a reddito 
fisso, l’incertezza occupazionale di queste fasce sociali rappresenta 
la causa principale della diffusa percezione di impoverimento ser-
peggiante nell’opinione pubblica italiana, testimoniata, fra l’altro, 
da recenti sondaggi europei, in base ai quali gli italiani figurano fra i 
più pessimisti circa le prospettive per il futuro, tra tutti i cittadini 
degli stati membri dell’UE. 

Se, tuttavia, si considerano i dati dell’Emilia-Romagna, di cui 
Reggio Emilia è una realtà rappresentativa, si vede come questa Re-
gione, sotto il profilo delle opportunità occupazionali, si discosti 
molto dalle medie nazionali, avvicinandosi a – quando non posizio-
nandosi a livelli migliori di – quelli delle medie europee.  

Secondo un’analisi comparativa svolta nel quadro del Master 
“Care Export” dell’Università di Modena2, ad esempio, il tasso di 

 
2 Si tratta di una ricerca svolta nel 2007 (non pubblicata) dal gruppo di tiro-

cinio “Questioni di lavoro e reti di inclusione sociale: i punti di vista dei benefi-
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occupazione totale della Regione, al 2003, era del 68,4%, contro il 
57,4% della media nazionale e il 63,8% dell’UE a 25, avvicinandosi, 
in tal modo al 70% degli obiettivi di Lisbona. Il tasso di occupazione 
femminile era del 60% (uguale alla percentuale fissata dagli obietti-
vi di Lisbona), contro il 45,3% nazionale e il 56,3% della media UE. 
Il tasso di disoccupazione era del 3,8%, contro il 7,7% nazionale e 
l’8,8% dell’UE. Significativo, inoltre, è il fatto che la disoccupazione 
di lunga durata fosse pari a 1,1%, contro il 4% nazionale e il 4,1% 
UE. Al 2004, inoltre, l’incidenza della povertà figurava pari al 2,5%, 
contro l’11,1% a livello nazionale. Si tratta di dati indirettamente 
confermati, per la realtà reggiana, anche nell’intervista che abbiamo 
effettuato ad un addetto del settore lavoro e formazione (21 ACL), il 
quale, riferendosi alle attività manuali, nota, ad esempio, che c’è 
tuttora (al 2007) “una richiesta altissima”.  

Nonostante ciò, la criticità lavorativa ed i problemi finanziari che 
vi sono connessi – la possibilità di perdere il lavoro, la difficoltà di 
trovarlo, la crescente problematicità di “arrivare alla fine del mese” 
con un reddito da lavoro medio –, è un elemento-chiave in molte 
storie di scivolamento che ci sono state narrate, a partire da quelle 
che abbiamo già proposto con riferimento all’emergenza abitativa.  

Evidentemente, i dati statistici non rendono pienamente giusti-
zia di altri aspetti, che sfuggono agli indicatori comunemente utiliz-
zati per rilevare questo tipo di criticità.  

Non dicono nulla, ad esempio, della fatica, della frustrazione, del 
senso di solitudine, segnalati dalle ricerche sulla condizione femmi-
nile oggi – e presenti anche nelle storie che riportiamo più avanti –, 
di molte donne con figli minori, o con adulti non autosufficienti da 
curare. In questi casi, i compiti di cura implicano dei tempi che crea-
no talvolta problemi insormontabili per chi lavora a tempo pieno, 
e/o è soggetta a turni in fasce orarie atipiche, o deve garantire la di-
sponibilità temporale e mentale incondizionata che spesso è neces-
saria per consolidarsi in talune professioni e progredire nella carrie-
ra. Difficoltà che si moltiplicano a dismisura se, come avviene fre-
quentemente, la persona è sola di fronte alle proprie responsabilità, 
perché il partner non c’è o, se c’è, è una “presenza assente” e non c’è 
neppure una solida rete parentale/amicale con cui condividerle. Si 
tratta di situazioni che possono condurre alla perdita del lavoro, o 

 
ciari”, a cura di L. Balocchi, R. Campagnoni, A. Gennaro, R. Ganassi (tutor 
Yvonne Bonner). 
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alla scelta di lavorare solo part-time, magari optando per attività 
meno impegnative e peggio remunerate. Oppure possono stimolare 
il tentativo di “resistere”, facendo strettissime economie, dato che 
buona parte dello stipendio serve a pagare una baby-sitter o una 
badante. 

Analogamente, quelle statistiche non rilevano il dramma delle 
persone vittime del mobbing o che, comunque, incontrano seri pro-
blemi relazionali nel proprio ambiente professionale. A lungo anda-
re, queste tensioni minano la salute psico-fisica dei soggetti, sino a 
determinare la perdita o l’abbandono del lavoro, spesso accompa-
gnata da gravi difficoltà a re-inserirsi nella stessa professione, agli 
stessi livelli di prestigio e di reddito. 

Per fare un ultimo esempio, i dati quantitativi non danno atto 
del graduale venir meno della fiducia nel futuro per quei giovani 
che, dopo un lungo percorso scolastico, vedono le proprie attese e la 
propria formazione vanificate da anni e anni di precariato. Spesso, 
si sviluppano percorsi tortuosi, faticosi da gestire nel quotidiano e 
difficili da reggere a lungo, in cui si affastellano attività prive di si-
gnificato, ai fini della costruzione di un’identità professionale e so-
ciale definita, visibile. Come testimonia la pubblicistica ormai sem-
pre più abbondante in tema di precariato giovanile, si tratta di un 
disagio sottile e pervasivo, che impedisce all’attuale “generazione di 
trentenni”, di cui si parla anche in una intervista citata in preceden-
za, di assumersi pienamente le proprie responsabilità adulte (Fac-
chini, 2005; Cesareo, 2005; Rampazi, 2005), maturando progetti di 
autonomia abitativa, di coppia, di genitorialità, di presenza attiva 
sul territorio (Bianco, Ceravolo, 2007). 

Per non dire del dramma di chi, come il cinquantenne con la cui 
storia si apre questo volume, perde il lavoro da adulto e, al culmine 
di un’esistenza dedicata a consolidare il proprio status occupaziona-
le e familiare, si ritrova “troppo vecchio” per re-inserirsi nel merca-
to e “troppo giovane” per andare in pensione. 

Nella cultura contemporanea, l’attività professionale è un pezzo 
importante dell’identità personale, oltre che sociale. È  l’ambito in 
cui diventa visibile ciò che sappiamo fare e come sappiamo gestire i 
rapporti con il mondo esterno, indipendentemente dalla mediazio-
ne di partner e genitori. Lo sanno bene le donne, che hanno lottato 
a lungo per conquistarsi il diritto al lavoro extra-domestico e conti-
nuano a lottare con la fatica quotidiana della doppia presenza, al fi-
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ne di conservare tale diritto, vissuto come strumento di emancipa-
zione e visibilità sociale.  

Per taluni, la cosa importante è avere un lavoro. Per chi deve 
sfuggire ad un ambiente familiare frustrante, denso di sofferenza, 
esso può diventare un’ancora di salvezza. Per gli immigrati, è una 
condizione indispensabile per costruire un progetto di vita dignito-
so e si può rivelare un importante veicolo di integrazione. Per chi ha 
visto la propria normalità alterata da problemi di salute, un lavoro 
può significare la faticosa ricostruzione di una vita normale. 

Tuttavia, a volte, non è sufficiente trovare un lavoro e conservar-
lo. Come si è detto a proposito della casa, anche qui la sofferenza 
può dipendere dalla qualità della condizione lavorativa, dal suo 
grado di incertezza o di adeguatezza alle esigenze delle persone e/o 
alle loro aspettative.  

In tema di non coincidenza tra aspettative e realtà accessibile, si 
può anche pensare che la deprivazione relativa, tipica delle società 
affluenti, sia un problema fittizio. Tuttavia, non è fittizia la sofferen-
za di chi si sente frustrato nelle proprie attese professionali o, peg-
gio, vive l’inadeguatezza del proprio status lavorativo come un fal-
limento intollerabile.  

Se si tiene presente l’insieme di motivi, economici, relazionali, 
identitari, che giustificano la centralità del lavoro per il mercato 
nell’esperienza del soggetto contemporaneo, si capisce perché lo 
strisciante disagio esistenziale di alcune persone può facilmente coa-
gularsi in un’acuta criticità lavorativa, accelerando i tempi di una 
crisi a lungo mantenuta allo stato di latenza. 

Vediamo meglio questi aspetti, considerando, dapprima, la punta 
emergente dell’iceberg e cercando, poi, di capire se ci sono, nelle in-
terviste, degli indizi di quella sofferenza invisibile, benché diffusa, che 
abbiamo ipotizzato celarsi dietro l’apparente normalità delle persone. 

 
3.3.2. Avere un lavoro: fragilità e risorse dei soggetti a rischio 

 
Le storie portate dagli operatori a testimonianza dei casi in cui le 

richieste di aiuto ai servizi si concentrano, almeno in prima battuta, 
sulla necessità di trovare o mantenere un lavoro, riguardano quasi 
esclusivamente delle persone immigrate, da altre regioni italiane, o 
da altri Paesi. In questo senso, la scelta delle storie da raccontare 
compiuta dagli intervistati è coerente con i dati delle statistiche, se-
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condo i quali, nella realtà emiliana, il lavoro è un problema circo-
scritto essenzialmente ad alcuni casi particolari di svantaggio “og-
gettivo”, in particolare, disabili, immigrati e donne sole con figli.  

Senza dubbio, il fatto che siano queste le categorie a rischio 
maggiormente visibili per gli operatori testimonia l’importanza di 
godere di una rete informale a cui ricorrere, in prima istanza, per 
superare una fase di difficoltà, senza sollecitare aiuti istituzionali. Si 
tratta di una risorsa tipica del “sommerso”, non rilevabile empirica-
mente, che si da per scontata nel caso degli autoctoni. E che, nelle sto-
rie di immigrazione, è distribuita in modo diseguale, soprattutto in 
funzione delle capacità relazionali dei singoli. Emblematiche, in tal 
senso, sono due storie proposte dalla stessa operatrice, apparente-
mente simili dal punto di vista della situazione oggettiva di vita, ma 
molto differenti nel loro svolgimento e negli esiti che hanno prodotto. 

Si tratta, in entrambi i casi, di famiglie immigrate da una città del 
Sud, in cui la criticità ha riguardato essenzialmente le difficoltà del-
la madre di conciliare i tempi di lavoro con quelli dell’accudimento 
dei figli. La prima storia si risolve rapidamente, grazie alla capacità 
della signora in questione di chiedere aiuto, offrendo in cambio la 
disponibilità ad inserirsi attivamente nella vita locale. La sua aper-
tura verso la nuova realtà in cui la famiglia ha scelto di vivere le ha 
consentito di godere di un clima di solidarietà e di ascolto attivo, 
che si è rivelato molto importante, non solo per superare le proprie 
difficoltà iniziali, ma anche per avere sostegno in un secondo mo-
mento critico, quando il marito ha dovuto cercare un nuovo lavoro, 
dopo aver perso quello precedente.  

 
(XX è) una signora arrivata (da un’altra regione italiana) con 2 bambi-

ne. Il papà lavorava a Reggio da diversi anni con uno stipendio molto buo-
no. La famiglia acquista casa con mutuo consistente. La madre lavorava 
come supplente saltuaria. Il lavoro del padre ha richiamato qui tutta la fa-
miglia. (La madre) diceva: ‘Noi siamo scappati perché che futuro diamo ai 
nostri figli?’. Questa famiglia si è trovata con la madre che lavorava, con il 
papà che lavorava e i bambini a tempo pieno a scuola. Il mercoledì la madre 
era in difficoltà perché non sapeva a chi lasciarli. La madre si è rivolta agli 
assistenti sociali del quartiere.  

La madre ha presentato la situazione (a un centro di sostegno alle fami-
glie). C’era stato un commento dei volontari del centro: ‘questa qua ha una 
bellissima casa, uno stipendio ottimo. Come mai ci rivolge ai noi che ci ri-
volgiamo a famiglie bisognose?’. L’assistente sociale ha detto: ‘questo è un 
servizio pubblico e questa famiglia può rientrare in uno spazio pubblico’. 
Così il mercoledì pomeriggio i (bambini) sono stati inseriti. Si sono inseriti 
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benissimo. I bambini hanno fatto amicizia e anche (la madre) ha fatto ami-
cizia seppure nei suoi confronti c’erano dei pregiudizi iniziali. Attraverso 
un’iniziativa pubblica e questo ha permesso a questa mamma di fare amici-
zie, adesso lei si carica un bambino del suo quartiere e lo porta a casa. Ha 
restituito quello che lei aveva ricevuto tramite un’altra situazione. Noi li co-
nosciamo da tre anni. Poi il papà ha perso il lavoro e ne ha trovato un altro 
subito anche se lo stipendio si è dimezzato. Lei fortunatamente ha costruito 
una rete: ‘sono costretta a lavorare e per fortuna posso lasciare i bambini’.  

 
Come osserva l’operatrice, questa storia non è arrivata al punto 

di rottura perché c’è stata la felice convergenza fra due elementi, fa-
vorita dall’accettazione della nuova realtà da parte della donna in 
questione: “il fatto che lei abbia chiesto aiuto e il fatto che 
l’assistente sociale l’abbia accolta”. 

 
Questa non è una storia pesantissima, sarebbe stata una storia pesantis-

sima se lei non fosse riuscita a costruire una rete. Durante l’anno ogni tanto 
vengono i nonni... Tramite questo inserimento, la famiglia è riuscita a co-
struire una rete sul territorio e riesce a farsi aiutare, nel caso di bisogno… Il 
padre aveva un buon lavoro e questo gli ha permesso di trovare lavoro subi-
to. Lui non ha creato tante relazioni. Loro dicono ‘meno male che ci sono 
state persone che mi hanno aiutato. Meno male che posso portare i bambini 
qua’. Lei è una persona molto riconoscente, lei dà valore. 

Lei ha chiesto aiuto. Ha detto ‘ho bisogno di un pomeriggio dove lascia-
re i miei figli’. L’assistente sociale avrebbe potuto dire ‘tu ti paghi una baby 
sitter’. Ci sono due aspetti: il fatto che lei abbia chiesto aiuto e il fatto che 
l’assistente sociale l’abbia accolta. Le è stata data un’opportunità, non era 
un intervento sociale. L’assistente sociale poteva dare la priorità ad un’altra 
mamma: questo era uno spazio per persone a rischio di scivolamento. 

C’era un bisogno da parte di questa madre di trovare delle reti, delle ri-
sorse. C’era anche un bisogno suo. Nell’aver accolto i suoi bambini si è sen-
tita accolta anche lei. 

…Non è così automatico andare al servizio e chiedere. (I bambini) dove-
vano essere andati anche a prendere a scuola. È  stata fatta una delega a un 
genitore per andarli a prendere. (Questa madre) portava sempre la torta 
per la merenda, faceva i babà. Il suo essere dentro alle cose era legato al fat-
to di partecipare indirettamente. Loro quando sono arrivati qua non parla-
vano neanche italiano (parlavano un dialetto stretto). Per loro è stato ritro-
vare anche una dimensione diversa per la lingua italiana. 

È una storia leggera che però potrebbe appartenere a una storia di e-
sclusione sociale. Se il padre non avesse trovato lavoro, se non avessero co-
struito una rete? Loro hanno potuto mantenere un certo tenore di vita. La 
madre ha cercato delle appartenenze perché ha trovato i servizi disponibili. 
Lei ha trovato una risposta alle sue richieste. Se avesse trovato una baby 
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sitter ma poi a un certo punto si sarebbe… Un’altra famiglia è tornata (al 
proprio paese d’origine)… (3 SPP). 

 
La seconda storia, proposta a titolo di confronto dalla stessa in-

tervistata, non è mai stata conosciuta nella sua completezza dai ser-
vizi, che sono stati contattati unicamente per dare sostegno ad una 
dei due figli, in difficoltà a scuola poiché “era molto conflittuale”. In 
particolare, non è venuta apertamente alla luce la sofferenza della 
madre di questa bambina, connessa alla difficile conciliazione del 
tempo di lavoro con quello della cura. L’intervistata ne ha avuto no-
tizia, informalmente, grazie alle confidenze della protagonista della 
prima storia, che conosceva questa famiglia, proveniente, come la 
sua, da una città del Sud: città dove alla fine è ritornata, rinuncian-
do al progetto di “dare un futuro migliore ai propri figli”.  

 
Questa famiglia ha 3 figli… Il terzo figlio è intelligentissimo. I bambini 

erano magnifici… Questa famiglia era seguita dai servizi sociali perché la 
figlia più grande andava ai Get. Questa bambina andava ai Get… insieme al 
fratello e aveva legato molto con gli altri e con un volontario… (anche que-
sta una bellissima storia...). Il papà faceva il cuoco con degli orari pesantis-
simi, lavorava in fabbrica, lui è venuto da XY per problemi di camorra. An-
che loro erano venuti a Reggio per dare un futuro migliore ai propri figli. 
Non ce l’hanno fatta. Hanno deciso di tornare a XY; diceva la madre: “qua 
forse si arriverà a stare meglio ma non ce la faccio più. Arrivo a casa alle 
20.00, io non ce la faccio più. Giù con poco vivo”. Io ho queste notizie dalla 
mamma dei (due bambini di prima). Loro erano amiche.  

Questi bambini sono tornati a XY dopo diversi anni che stavano a Reg-
gio. Probabilmente, giù hanno trovato una dimensione più locale… La 
bambina era molto conflittuale, ma poi aveva avuto un cambiamento… 

Anch’io ho provato tante volte a convincerli ma c’è stato questo cedi-
mento da parte della madre. Loro a differenza dell’altra famiglia non si so-
no mai integrati. Anche nei momenti di festa non sono mai venuti. Loro 
non si sono mai inseriti a differenza della madre dei gemelli. (Sono due fa-
miglie diverse). 

Il padre (del caso precedente) è timidissimo ma nelle feste affetta il pa-
ne, il salame, il formaggio. Lui ha un modo di fare molto comunicativo. Il 
tramite per quest’altra famiglia è stata (la madre del caso precedente) e non 
è riuscita a fargli fare un salto. Questa mamma viveva il suo disagio e non 
l’ha mai espresso. In parte si è rivolta ai Get per la figlia, ma questa persona 
non si è mai permessa di esplicitarlo con altre persone adulte… 

Quello che è accaduto a questa famiglia è un problema sociale: problemi 
di conciliazione di tempi di lavoro… I figli sono dovuti tornare giù… è una 
sconfitta personale (3 SSP). 

 



M. RAMPAZI 80 

È  la storia di un fallimento, legato in gran parte, secondo 
l’intervistatrice, ad un “cedimento della madre”. Essa “viveva il suo 
disagio e non l’ha mai espresso”, nonostante l’amica e l’operatrice 
avessero tentato più volte di convincere la coppia a restare, chie-
dendo aiuto. Apparentemente, lo scoglio che non si è riusciti a supe-
rare era rappresentato dall’impenetrabilità delle barriere difensive 
che la signora aveva eretto, forse per nascondere il timore di essere 
inadeguata, di non trovare le parole per farsi intendere, come lascia 
intuire l’intervistata quando osserva che “questa persona non si è 
mai permessa di esplicitare (il suo disagio) con altre persone adulte”. 

Colpisce, comunque, la non presenza del marito in tutta la vi-
cenda: si sa soltanto che lavorava con orari pesantissimi, ma nulla 
trapela circa il tipo di sostegno offerto alla moglie in difficoltà. For-
se, non se ne parla perché non c’è stato alcun sostegno; forse, que-
sto signore era, a sua volta, giunto alle soglie di un cedimento, do-
vuto all’impossibile conciliazione di tempo di lavoro e tempo per sé; 
forse, nella coppia non c’era da tempo quella consuetudine al dialo-
go, che sarebbe stata preziosa per tamponare la crisi. 

Viene da chiedersi se si sarebbe potuto evitare il cedimento di 
questa signora, intercettando il suo disagio per tempo, quando sono 
iniziati i problemi che hanno prodotto la sua chiusura totale verso 
l’esterno. Forse, le sue difficoltà andavano ricercate più indietro nel 
tempo, nel momento in cui è maturata la decisione, sofferta, di emi-
grare. O, forse, si tratta di un problema ancora più antico, da rin-
tracciare nei primi anni di vita della famiglia. Questi aspetti sono 
rimasti fuori dal campo visivo, non solo degli operatori, ma anche 
dell’amica della signora, l’unica che abbia avuto accesso alle sue 
confidenze sulla parte di percorso biografico che si snoda dopo 
l’arrivo a Reggio. 

In un’altra storia di criticità lavorativa, il rischio di fallimento è 
stato originato dalla fragilità del marito, di fronte alla perdita del 
lavoro, che garantiva un buon tenore di vita alla famiglia.  

 
È  la storia di una famiglia (extracomunitaria composta da) mamma, 

papà e due figli che adesso sono grandi… però inizia tanti anni fa quando la 
bimba era piccolissima… Questa signora ha iniziato a venire agli incontri… 
di socializzazione che facciamo tutte le settimane proprio in questa sala, 
aperti a mamme e bambini immigrati. Allora la famiglia viveva in una bel-
lissima villa… dove loro facevano i custodi… insomma stavano molto bene 
perché avevano lo stipendio e la casa gratuita perché avevano un apparta-
mento per la famiglia. Quindi loro per tanti anni hanno abitato lì, hanno 



III. Storie di precarietà economica e personale 81 

vissuto lì. Poi la signora è sempre venuta qui da noi e ci ha raccontato che 
questa villa era stata chiusa perché i proprietari si sono trasferiti altrove, il 
marito era andato a lavorare nella ditta XXX (che) poi è stata chiusa e ha 
mandato in crisi un sacco di famiglie… era una famiglia molto decorosa. Tra 
l’altro, la signora molto simpatica, sa fare tante cose, è la tipica casalinga 
molto brava, fa da mangiare, fa le torte. Anche con noi è sempre stata molto 
carina, si è sempre dimostrata affezionata al (nostro Centro)… Era una fa-
miglia che stava bene, inserita bene… (20 SPP). 

 
L’equilibrio, che sembrava così saldo, si incrina con la fine del 

primo lavoro e si rompe definitivamente quando anche la seconda 
occupazione viene meno. Nel frattempo, la famiglia cambia casa, 
sradicandosi dal quartiere in cui era inserita e la bimba più piccola 
non può essere ammessa alla scuola materna. I lavoretti che faceva 
la moglie per arrotondare non bastano più ed inizia una fase molto 
difficile, anche perché, per il marito, ultracinquantenne, sembra che 
non si profilino altre opportunità occupazionali. 

 
…La bimba era andata molto in crisi. Allora noi avevamo provato a fare 

delle telefonate alle scuole dell’infanzia, alle statali, di qua e di là, però 
quell’anno lì non c’è stato niente da fare, purtroppo non è stata presa que-
sta bambina. A noi capita anche spesso che qualche donna ci dica che il ma-
rito perde il lavoro, specialmente tra gli stranieri è abbastanza…, può capi-
tare, però di solito ne trovano un altro, invece questo signore all’inizio ha 
provato a cercare… C’è anche da dire che lui era più vecchio di almeno 10 
anni della moglie e, quindi, quando ha avuto questa crisi di lavoro aveva più 
di 50 anni, era un signore sui 50-55 anni, quindi forse faceva anche più fa-
tica a trovare… 

Quindi per un periodo la signora ci diceva ‘io sono disperata perché 
mio, marito sta tutto il giorno in casa a fumare, prima andava a cercare poi 
non trova, si è sempre più scoraggiato, è diventato depresso’. Poi anche la 
cassa integrazione che la danno per un certo periodo, diminuisce e scompa-
re del tutto, dopo un anno, due anni. Quindi, la bimba a casa, il marito che 
non lavorava, lei è andata molto, molto in crisi e poi era molto preoccupata 
perché diceva, ‘insomma stiamo valutando se tornare (al nostro paese), ma 
io non voglio’. Tra l’altro il bambino grande è bravissimo a scuola, parla be-
nissimo l’italiano, è molto, molto in gamba questo ragazzino, quindi lei di-
ceva ‘non voglio tornare perché (mio figlio) è così bravo, sa l’italiano, è uno 
dei più bravi della classe, è nato qua. Io non voglio portarlo là che sarebbe 
un disastro’. Poi loro venivano da un paese di montagna, un paese molto 
povero, arretrato, non venivano dalla città (20 SSP). 

 
Lo scivolamento di questa famiglia verso il fallimento del proget-

to migratorio è stato arrestato grazie alla determinazione della mo-
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glie a restare a Reggio. Soprattutto, è stato importante il fatto che, 
quando il marito è rimasto disoccupato, lei abbia garantito sostegno 
economico alla famiglia cercandosi un lavoro, e trovandolo, grazie 
alla rete di relazioni che aveva saputo costruire negli anni precedenti. 

 
Una cosa positiva credo sia stata, col nostro aiuto, specialmente della 

mediatrice, che lei a quel punto abbia deciso di cercare lei un lavoro stabile 
perché lei ha sempre fatto delle ore per guadagnare qualcosa. Noi le abbiam 
detto ‘sei brava, sveglia cercati tu un lavoro sicuro, da avere un lavoro coi 
contributi, uno stipendio come si deve’. Allora lei ci ha pensato un po’ e ha 
deciso di fare domanda. È  andata al sindacato, qui e là poi ha sentito dire, 
forse da persone che conosce, che si trova abbastanza facilmente (lavoro 
in alcuni luoghi di cura). Quindi lei ha fatto domanda in una cooperati-
va… poi l’abbiamo anche aiutata a compilare i moduli, abbiamo seguito le 
procedure, abbiamo dato una mano per vedere come si doveva fare, poi 
lei è stata assunta…, quindi lei adesso lavora. La famiglia è un pochino più 
tranquilla. 

La signora quest’anno è venuta poco ai nostri incontri perché lavoran-
do, poi fa i turni… è venuta alla festa di Natale, ci ha mandato i bimbi a vol-
te; la bambina è stata presa alle statali. Le abbiamo detto di far domanda 
alle statali, perché alle comunali è più difficile, adesso ha finito la scuola 
dell’infanzia e va alle elementari.  

Io adesso non so cosa fa il marito, se fa il casalingo o se cerca lavoro, pe-
rò diciamo che la questione è migliorata perché appunto lei lavora. È  molto 
contenta, si trova bene perché lei è molto brava, molto carina. Quindi di-
ciamo che è una famiglia che ha avuto una brutta crisi, ma che si è anche 
ripresa. 

Anche l’assistente sociale l’ha aiutata, perché lei ci è andata ed è stata 
aiutata economicamente con dei buoni... 

Anche una fiducia in sé proprio, perché ci facciamo sempre raccontare; 
uno racconta la sua storia, da dove viene, che cosa faceva e molte donne nel 
paese lavoravano ma qua, un po’ non san la lingua, un po’ portano il velo… 
Ecco aggiungo che questa signora porta il velo, ha il foulard in testa, però 
questo non è stato un fattore di discriminazione. Lei porta il velo però è 
molto brava nel lavoro. L’hanno presa subito e sono molto contenti. Secon-
do me parlare con noi, c’è la mediatrice, l’ha un po’ rassicurata che lei pote-
va prendere in mano la situazione (20 SSP). 

 
A quanto pare, la situazione economica è stata sanata, tuttavia, 

non si sa se il disagio di questa famiglia sia stato completamente 
superato. C’è un vuoto nel racconto, relativo a ciò che è accaduto al 
suo interno, una volta alleviate le difficoltà finanziarie legate alla 
fase più critica della vicenda. I figli stanno senz’altro meglio, la mo-
glie è contenta del proprio lavoro, ma che ne è del marito? È  come 
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se la moglie, nelle sue confidenze all’operatrice, abbia steso un velo 
di silenzio su di lui. Questo silenzio è strano, per una persona così 
aperta al dialogo. Così come è strano che il marito compaia sempre, 
nella storia, come una figura sfocata, sullo sfondo: tutti i rapporti 
con la comunità sono filtrati dalla moglie e, in parte, dai figli. Non si 
può escludere che la perdurante asimmetria lavorativa fra i due co-
niugi sia all’origine di una grave sofferenza per questo signore, che 
lo induce a chiudersi sempre più nella solitudine della propria casa, 
scavando un disagio inespresso nei rapporti di coppia, molto dolo-
roso da vivere, benché nascosto agli occhi del mondo.  

  
Lei ci ha raccontato che all’inizio lui ha cercato: andava a lavorare qual-

che giorno, per un periodo, ma poi gli dicevano di stare a casa, andava a fa-
re delle prove ma poi non funzionava; insomma, lui poi si è scoraggiato e 
per un uomo capo famiglia (con le sue origini culturali) è una cosa molto 
grave perché loro nel codice culturale hanno che il marito mantiene la fa-
miglia. Quindi il fatto che lui abbia rinunciato ha avuto importanza; adesso 
magari ha ripreso, però c’è stato un periodo lungo e la signora si lamentava 
dicendo che stava tutto il giorno in casa a guardare la televisione, fumava, 
non andava più a cercare lavoro. È  stato un periodo critico, poi si è anche 
ripreso, ma non so (20 SSP). 

 
Forse, in questo nucleo, la crisi è solo procrastinata. Potrebbe 

esplodere, fra qualche tempo, in forme nuove, così come potrebbe 
continuare a restare allo stato latente, di disagio di coppia striscian-
te, che corrode i rapporti, senza mai venire alla luce. Resta comun-
que il fatto che la famiglia, attualmente, è tornata a una sorta di 
normalità, che garantisce una continuità di percorso ai figli, grazie 
alla capacità della madre di superare le proprie resistenze culturali, 
rendendosi autonoma attraverso il lavoro. Cosa che non è riuscita 
ad un’altra signora immigrata, di cui ci ha parlato la stessa intervi-
stata, per evidenziare l’importanza assunta dalla “forza di volontà” 
dei soggetti nel determinare l’esito delle crisi. 

 
…la prima signora si è assunta il carico di questa crisi, anche economico 

e, per una donna (con quelle origini culturali), è un grande passaggio. Si è 
data da fare, si è messa a lavorare ed è riuscita in qualche modo a superare 
la crisi, ha tenuto duro. (Anche la seconda signora ha) provato a lavorare, 
poi, (fare) l’operaia è anche pesante, posso ammettere e fai qualcos’altro, 
però lei non ha superato questo ruolo, anche culturale: ti devi far mantene-
re dal marito, devi andare tutti i giorni al mercato, invece devi fare una vita 
un po’ più semplice da donna classica (20 SSP). 
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La protagonista della seconda storia è originaria dello stesso paese 
della prima; neppure lei aveva un lavoro stabile nei primi anni della 
sua vita a Reggio; anch’essa è una persona molto gradevole e aperta 
(“lei era sempre sorridente” dice l’intervistata) che, in una situazio-
ne di difficoltà, si è confidata con le operatrici del centro di incontro 
con le famiglie immigrate che frequentava. La difficoltà, inizialmen-
te, non era lavorativa, ma riguardava i rapporti con il marito (“il 
marito era prepotente e avevano dei conflitti”). I conflitti sono e-
splosi quando l’uomo ha cercato di fare tornare moglie e figli al pae-
se d’origine. Di fronte alle resistenze della donna, il marito “per co-
stringerla, non le dava più i soldi”. Quindi, la signora si è cercata un 
lavoro: “faceva delle pulizie, giusto per dar da mangiare ai bambini”. 

La situazione è peggiorata quando la signora si è resa conto che 
il marito intendeva sottrarle di nascosto i figli, per farli stare con i 
propri parenti, rimasti al paese d’origine. A questo punto, la donna 
ha lasciato il marito, si è rivolta ai servizi per essere aiutata con le 
pratiche di separazione e si è trovata un lavoro a tempo pieno, cer-
cando alloggio presso un suo parente, residente nel Reggiano. A 
causa della difficoltà di accudire i figli lavorando a tempo pieno, ha 
mandato i bambini dai nonni materni. Per qualche tempo, la situa-
zione si è assestata su questo nuovo equilibrio. 

 
Per un anno o due lei è rimasta a Reggio e i bimbi (al paese d’origine). 

Lavorava e veniva poco al Centro… Mi ha raccontato che tutte le settimane 
telefonava là, mandava i soldi e pagava una signora per aiutare la nonna 
(20 SSP). 

 
A un certo punto, c’è un “colpo di scena”: la signora si rappacifi-

ca con il marito, lo risposa, lascia il lavoro e richiama i bambini a 
Reggio Emilia, ricostruendo il nucleo originario, smembrato nel 
corso della precedente crisi coniugale. 

Dopo qualche tempo, c’è un ulteriore sviluppo, di cui l’intervistata 
viene a conoscenza, grazie ai rapporti che intrattiene con le opera-
trici di un altro centro che, anche nella crisi precedente, si erano in-
teressate ai problemi di questa signora. 

 
Passato altro tempo, confrontandomi con le colleghe (di un altro centro) 

ho saputo che lei aveva di nuovo chiesto aiuto per ri-separarsi dal marito e 
lui era andato a vivere in (un altro paese). Non so per quale motivo, lui a-
desso vive là, lavora là: è molto bravo a lavorare. Lei adesso è qua coi suoi 
ragazzi ormai grandini, è venuta alla festa di Natale e mi ha raccontato che 
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abita qua, il marito manda dei soldi, la figlia (adolescente) va a scuola, però 
lei… (20 SSP). 

 
Attualmente, la situazione economica sembra aver raggiunto un 

nuovo punto di equilibrio, benché precario, a causa delle resistenze 
della signora ad impegnarsi professionalmente a tempo pieno: 

 
(La signora) fa sempre lavoretti saltuari, ma la mia collega (dell’altro 

Centro) – perché noi ci teniamo in contatto e ci confrontiamo – glielo dice 
sempre che deve lavorare. Non può pretendere con due figli adolescenti che 
farà anche studiare, con una casa… che il marito le mandi sempre i soldi… 
non riesce a vivere… (20 SSP). 

 
Anche in questa storia, c’è qualcosa che resta in sospeso, legato 

ad una sorta di non detto da parte della protagonista, che crea un 
vuoto nella narrazione. Non si tratta soltanto delle sue reticenze ad 
esplicitare i propri progetti, soprattutto a dire come pensa di uscire, 
in futuro, dalla situazione di precarietà economica in cui vive. Ciò 
che più colpisce è piuttosto l’opacità che circonda la presenza dei 
figli, il silenzio della madre circa il modo in cui essi hanno metabo-
lizzato i continui cambiamenti di scenario culturale e di figure di ri-
ferimento a cui sono stati sottoposti nel corso dell’infanzia. Come 
vivono oggi la nuova situazione? Quali segni hanno lasciato su di 
essi la conflittualità sperimentata in famiglia e la precarietà vissuta 
per anni come una condizione esistenziale normale? Dice in propo-
sito l’operatrice: 

 
…pensa a tutti i problemi sui figli, io non oso pensare a questi due bim-

bi, tra l’altro molto intelligenti, di un carino e di un bello, due gioielli! I pro-
blemi dei genitori hanno influito su di loro, adesso sono grandi ma pensa a 
quando sono stati dai nonni, poi sono ritornati, poi vanno là… tutto un via 
vai che li ha penalizzati. Adesso sono con la mamma ma hanno sofferto 
molto… tutta questa indecisione. Un conto è dire ‘i genitori si separano, va 
bene, tu vai ad abitare con la mamma e vedi il papà’, i bambini si creano le 
loro sicurezze, ma in questo bailamme non mi stupirei di venire a sapere 
che hanno dei disagi adesso che sono adolescenti… (20 SSP). 

  
Il tema del “carattere” delle persone, delle peculiarità individuali 

che consentono, ad alcuni, di superare le crisi, mentre condannano 
altri al fallimento è costantemente ribadito dagli operatori. Le resi-
stenze di alcune persone a mettersi in gioco, al fine di meglio “posi-
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zionarsi”3 in una nuova situazione, rappresentano l’ostacolo più se-
rio per chi, pur “vedendo” il problema, si ritrova impotente a inter-
venire. Come nota, ad esempio, un’altra intervistata, 

 
Quello del carattere ritorna in moltissime storie, nel senso che è un dato 

su cui credo che le strutture sociali non possano incidere, ma le capacità di 
reazioni individuali e anche le scelte che uno fa per la sua vita sono comun-
que sempre di importanza fondamentale, perché sono la variabile su cui 
socialmente non si può intervenire (30 ASC). 

 
A sostegno di questa osservazione, la stessa operatrice (del setto-

re salute) propone alcune storie, la prima delle quali riguarda un 
giovane immigrato, con un lavoro precario, che ha rischiato di per-
dere, a seguito di problemi fisici causati da un incidente. Grazie alla 
propria tenacia, unita al fatto di essere “caratterialmente molto af-
fabile”, come sottolinea l’intervistata, questo giovane si è guadagna-
to la stima di superiori e colleghi, al punto da riuscire a trasformare 
la temporanea criticità in un’opportunità di consolidamento del 
proprio progetto di vita. È  stato aiutato nel momento di maggiore 
difficoltà (“gli hanno consentito di fare attività meno impegnative”); 
è stato, poi, assunto a tempo indeterminato; si è sposato “con una 
compagna di lavoro” ed ora ha un figlio. 

 
…Questo signore (giovane immigrato extracomunitario, paziente del-

l’intervistata) ha un lavoro precario, va al lavoro abitualmente facendosi 
diversi chilometri in bicicletta e una sera in cui era uscito… in bicicletta vie-
ne investito da un’auto che poi se ne va. Lui non è in grado ovviamente di 
prendere il numero di targa e null’altro, la macchina non si ferma, lui è in 
bici quindi viene investito in pieno. È  una persona strutturalmente molto 
robusta, quindi il suo problema si esaurisce su un arto, in particolare, che 
esce veramente molto malconcio da questo incidente stradale. Il problema 
è che ha un lavoro di tipo precario e non è prevista la malattia o, per lo 
meno, al termine del contratto il fatto di essere non in grado di lavorare dal 
punto di vista fisico, presuppone che (il contratto) non venga rinnovato... 
 

3 Il termine rinvia alla riflessione contemporanea sul ruolo delle pratiche di-
scorsive nella costruzione identitaria dei soggetti (Latour, 1999). In tale conte-
sto, il “posizionamento” indica la collocazione che la persona assume, tempora-
neamente, entro una situazione interattiva, caratterizzata sia da elementi mate-
riali di contesto, sia da specifiche forme discorsive con i soggetti con cui essa 
interagisce in “quella” situazione. Il discorso è consentito dal posizionamento e, 
contemporaneamente, contribuisce a precisarlo, dando sostanza a una specifica 
definizione del soggetto, suscettibile di mutare con il variare delle situazioni di-
scorsive in cui è coinvolto nel corso del tempo (Davies e Harré, 1990). 



III. Storie di precarietà economica e personale 87 

Per cui, questa persona viene portata in ospedale, fa un minimo di giorni 
all’interno dell’ospedale, esce con questo ginocchio gonfio molto limitatato 
nel movimento, probabilmente c’è un menisco rotto, un legamento rotto. 
Questo signore non ha i soldi per fare gli esami che gli vengono proposti 
successivamente alla dimissione e non può neanche stare a casa dal lavoro, 
per cui la richiesta è quella di avere degli analgesici che gli consentano di 
lavorare comunque.  

Questo signore va a lavorare. Il problema del ginocchio si trascina per 
abbastanza tempo, poi, per altro, (il contratto) gli viene rinnovato perché 
questa persona, essendo caratterialmente molto affabile, è riuscita a crearsi 
anche una relazione di stima all’interno dell’ambiente lavorativo, però lui 
poi porterà per mesi e mesi il problema di questo ginocchio che ogni tanto 
si gonfia, gli fa male, gli crea problemi. Ecco… in questo periodo lui ha vis-
suto molto male perché aveva dolore, non poteva fermarsi, non poteva in-
dagare su questo dolore, non poteva neppure essere operato perché, se ve-
niva operato al ginocchio, perdeva il posto di lavoro.  

Devo dire che poi questa è una storia, come sempre capita, abbastanza a 
lieto fine, nel senso che, sul lavoro, l’hanno aiutato, …gli hanno consentito 
di fare attività lavorative meno impegnative. Lui è strutturalmente una per-
sona molto solida, quindi ha recuperato anche il problema fisico. Sintetiz-
zando al massimo, gli è stato alla fine confermato il lavoro, che è diventato 
un lavoro di tipo stabile. Poi, nel frattempo, ha conosciuto una compagna di 
lavoro, adesso è sposato, ha avuto un figlio… Però certamente ha avuto un 
periodo nell’arco di un anno, in cui ha avuto una situazione di grandissima 
incertezza personale e di un notevole dolore, che lui ha tamponato sempli-
cemente con degli analgesici. Io credo che qui gli aspetti positivi siano stati 
il dato soggettivo, cioè il carattere della persona e la disponibilità, ovvia-
mente limitata, però presente nell’ambiente lavorativo (30 ASC). 

 
Molto diversa, nei suoi sviluppi e negli esiti prevedibili, è la se-

conda storia proposta dall’operatrice in tema di criticità lavorativa 
associata a problemi di salute, che riguarda una signora, immigrata 
extra-comunitaria. 

 
Signora immigrata di colore, di cui non conosco il contesto sociale, che 

lavora presso una struttura… A un certo punto di disagio lavorativo con a-
spetti di tipo psicotico, arriva in ospedale, viene trattata, esce, rimane la si-
tuazione di disagio lavorativo, perché dove lavora ne fa una tutti i minuti 
proprio perché ha questi stati di tipo delirante, psicotico ecc… c’è stato un 
impazzimento tra il medico del lavoro, io, lo psichiatra a cercare di ac-
chiappare questa donna e convincerla a fare le cure, che lei comunque non 
ha deciso di fare perché non aveva problemi. Dice ‘io non ho problemi, per-
ché mi devo curare?’. Così non fa una grinza, mi cascano le braccia e come 
fai… Questa signora apparentemente non ha reti di amicizia, conoscenze, 
sicuramente le avrà ma non le comunica.  



M. RAMPAZI 88 

Ha perso il lavoro, perché ovviamente il medico del lavoro non poteva 
inserire in struttura, una persona che rischiava di essere pericolosa per gli 
utenti e per i colleghi. Non si è curata, io e il signore del sindacato, della 
camera del lavoro avevamo (cercato di incitarla) ad avviare una procedura 
di invalidità in cui le avevo fatto la certificazione, in modo che, comunque, 
se anche non voleva curare la patologia psichiatrica, almeno venisse com-
pensati i disagi che questo dava, in termini appunto di invalidità… Lei ha 
fatto il certificato, forse ha anche inoltrato la domanda tramite il sindacato, 
ma poi io non l’ho più vista e, tra l’altro, io ero l’unica figura a cui lei attri-
buisse un minimo di fiducia perché sul lavoro tutti congiuravano contro di 
lei. Questa è una situazione psichiatrica… perché lei lavorava presso una 
struttura in cui tutti hanno mostrato la massima disponibilità e si sono 
sempre estremamente impegnati per trovare soluzioni alternative. Il medi-
co del lavoro mi ha avrà telefonato 8 volte dicendomi ‘io l’idoneità a questa 
signora non la posso dare, ma facciamo qualcosa a questa signora, seguia-
mola che non succedano dei guai per lei stessa e per gli altri’. Devo dire che 
lo psichiatra l’ho contattato io, forse è stato il meno coinvolto del gruppo 
nel senso che lui diceva ‘va bè io non posso mica andarla a cercare, lei non 
viene agli appuntamenti che le do’ e il sindacalista, anche lui disponibilis-
simo, però ad un certo punto lei aveva questa patologia psichiatrica, aveva 
questa negazione di malattia per cui lei non era malata e i persecutori erano 
gli altri tranne me, perché mediavo sempre un po’. Poi alla fine anch’io per-
ché mi sono dovuta allineare alla condotta di tutti gli altri e io non l’ho più 
vista. Non mi stupirei se rispuntasse tra un anno e mezzo. È questo il 
punto, cioè questi iceberg che ogni tanto vanno sotto con la puntina che 
sbuca e… 

Ah sì, noi ce l’abbiamo messa tutta tra il medico del lavoro, il datore 
del lavoro, io e… però il problema è che ci siamo ingegnati a trovare qual-
cuno che avesse come dire, credibilità nei suoi confronti, che avesse un 
rapporto di stima da parte sua e che quindi potesse far gioco su questa re-
lazione di stima, affettiva, ecc… per indurla a curarsi. Il problema è che lei 
vive sola, non si capisce bene che tipo di relazioni ha, io l’ho sempre vista 
da sola… e non si riusciva ad indovinare, cioè lei non ne parlava, ha un fi-
glio (nel suo paese), un figlio grande ma mica si potrà far venire il figlio… in 
Italia. Lei avrà comunque un contesto probabilmente amicale, presumo, 
però non siamo riusciti a individuare nessuno, nessuno che l’accompagnasse 
a far le visite, nessuno che fosse presente a questi giri… (30 SSP). 

 
Anche qui, il disagio sembra coagularsi inizialmente nel rischio 

di perdere il lavoro, aggravato dal fatto che il soggetto non si cura 
adeguatamente (per rifiuto della malattia, mentre nella prima storia 
si trattava di problemi finanziari). Anche qui esistono delle risorse 
esterne: un datore di lavoro “comprensivo” e degli operatori dispo-
nibili ad offrire sostegno. Tuttavia, interviene una differenza signifi-
cativa, di tipo comportamentale, a cui non è estranea la patologia 
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della protagonista della seconda storia. Questa patologia s’intreccia 
con una solitudine esistenziale profonda, accentuata dalle difficoltà 
relazionali sul lavoro, che alimenta una radicata diffidenza verso 
qualsiasi offerta di aiuto istituzionale. È  significativo, in tal senso, il 
passo in cui l’operatrice afferma: “il problema è che lei vive sola… ci 
siamo ingegnati (invano) a trovare qualcuno che avesse come dire, 
credibilità nei suoi confronti, che avesse un rapporto di stima da 
parte sua e che quindi potesse far gioco su questa relazione di sti-
ma, affettiva, ecc… per indurla a curarsi”.  

Dalle parole dell’operatrice, s’intuisce l’esistenza di una lacuna 
importante nella porzione della vita di questa signora che è entrata 
nel suo campo visivo. Manca, infatti, qualunque riferimento al per-
corso precedente l’esplosione del disagio, che possa, non solo far 
capire quando e perché è iniziato lo scivolamento, ma anche per-
mettere di colmare un secondo vuoto, relativo ai motivi che spiega-
no l’assenza di chicchessia a fianco di questa signora, nella sua vita 
attuale. Soprattutto, non si sa nulla dell’influenza che le differenze 
culturali possono aver assunto nel determinare una sostanziale in-
comunicabilità fra questa persona ed i soggetti che sono entrati nel-
la sua vita, in coincidenza con l’acuirsi delle sue criticità.  

A ciò si aggiunge il vuoto, ancora più preoccupante sul “dopo”, 
sugli sviluppi della sua storia, una volta troncati i rapporti con i ser-
vizi. Si tratta di un vuoto denunciato nel passo in cui si legge: “non 
l’ho più vista. Non mi stupirei se rispuntasse tra un anno e mezzo. È 
questo il punto, cioè questi iceberg che ogni tanto vanno sotto con la 
puntina che sbuca…”.  

L’espressione “questi iceberg che ogni tanto vanno sotto” mette 
in luce una componente del “mondo sommerso” di cui ci stiamo oc-
cupando, diversa da quelle già evocate con riferimento alle situazio-
ni non rilevate dai dati statistici. Ci riferiamo all’invisibilità di ciò 
che si annida nell’inevitabile discrasia esistente fra la temporalità 
costitutiva delle storie di vita e quella che caratterizza l’attività dei 
servizi: un dislivello temporale che rende difficile per gli operatori 
seguire il “farsi” delle storie, nella loro complessità. Dice, ad esem-
pio, un altro operatore del settore salute: 

 
Come medici cogliamo dei flash più che la storia. La storia la cogli 

quando entri bene il relazione. A volte cogli che, oltre al problema fisico, c’è 
qualcosa d’altro, ma solo nei casi in cui riesci a costruire la relazione (ad es. 
il paziente ti telefona) e questo non è sempre possibile (5 ASC). 
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Vediamo meglio questo problema. 
 

3.3.3. Il lavoro, ma non solo: ricostruire un percorso da frammenti 
     di storie 
 
Ciò che necessariamente si vede in veste di operatori è solo un 

frammento del percorso di vita dei soggetti, che risulta da una du-
plice limitazione temporale.  

La prima limitazione è stabilita dalle persone quando, in veste di 
utenti, decidono quale parte della propria traiettoria esistenziale 
rendere accessibile alla visuale dei servizi. Solitamente, si tratta di 
un frammento che appiattisce la profondità temporale della storia 
di vita, riducendola alla specifica porzione del presente, a cui il sog-
getto riconduce – almeno a livello esplicito – l’insorgere del proprio 
disagio. Ad esempio, se ripensiamo alla storia della signora del Sud 
che decide di tornare al paese d’origine, ciò che la protagonista è di-
sposta a far conoscere ai servizi è solo la parte di storia che riguarda 
le difficoltà temporanee della figlia nelle relazioni con i compagni. 
Un’altra porzione del presente di questa signora – le sue difficoltà 
nella gestione dei tempi quotidiani – diventa visibile grazie alle con-
fidenze riportate da un’amica. Tutto il resto – le dinamiche connes-
se ai rapporti con il marito e a ciò che è avvenuto “prima” dell’arrivo 
a Reggio – resta invisibile, fatta eccezione per un accenno ad impre-
cisati problemi con la camorra, che hanno indotto l’uomo a lasciare 
il proprio paese.  

La seconda limitazione, che si intreccia con la prima, è fissata dai 
confini di ruolo degli operatori. Tali confini hanno ampiezza e per-
meabilità diversificate, secondo il tipo di struttura in cui operano i 
soggetti e secondo il modo in cui essi interpretano il proprio ruolo, 
come si vedrà nei capitoli successivi. In particolare, sussistono no-
tevoli differenze fra la profondità temporale e le diverse articolazio-
ni del percorso di vita che diventano accessibili, rispettivamente, 
quando si riveste un ruolo istituzionale, quando si funge da media-
tori fra le istituzioni e la comunità e, infine, quando si agisce nelle 
vesti di una delle tante componenti che fanno parte del normale 
fluire della vita quotidiana.  

Nei casi in cui il disagio – o una parte di esso – resta sommerso, 
o si re-immerge nella normalità, è solo nei luoghi e nei tempi di tale 
normalità che lo si può vedere. “A volte … il disagio non sono gli o-
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peratori a coglierlo, ma il vicino di casa, il collega di lavoro” osserva 
un’operatrice (7 SSP). 

Per questo, l’esperienza personale, oltre che professionale, degli 
operatori può rivelarsi preziosa, così come preziosa è la disponibili-
tà a “vedere” di quanti animano gli scenari quotidiani dei soggetti: 
dal bancario ai cui occhi si svelano le criticità economiche nascoste 
in molte situazioni apparentemente normali; alla negoziante o alla 
cassiera del supermercato, che vede i disperati tentativi dell’anziano 
solo di trovare qualche motivo di conversazione per alleviare il pro-
prio senso di solitudine; alla vicina di casa, che vede le difficoltà di 
una madre sola, costretta a barcamenarsi per affidare a qualcuno i 
figli mentre è al lavoro; a moltissime altre figure, potenziali compo-
nenti di una rete diffusa sul territorio.  

Inoltre, come si è visto nel caso della signora extracomunitaria 
che si è risposata due volte con lo stesso uomo, quando le difficoltà 
di una persona, o di un nucleo famigliare, tendono a riproporsi, a 
distanza di tempo, con intensità ed articolazioni differenti, si verifi-
ca una diversificazione anche dei servizi, che volta a volta, se ne 
fanno carico. Ciascuno di essi, quindi, vede quella porzione di vita 
degli utenti, che corrisponde al frammento di presente in cui la sto-
ria entra nel loro campo visivo. Solo con un costante dialogo fra ser-
vizi differenti si può sperare di ricostruire una porzione dell’insieme 
più ampia e articolata, seguendo, per quanto possibile, lo snodarsi 
della storia nel tempo. 

Oltre che in quelli citati in precedenza, questi problemi si posso-
no scorgere in altri racconti, a partire dalle due interviste – ad 
un’operatrice professionale ed una volontaria – che abbiamo effet-
tuato, al fine di ricostruire i contorni di una storia complessa, parti-
colarmente difficile da decifrare, proprio a causa dei molti vuoti as-
sociati a ciò che, volta a volta, diventa visibile.  

Un primo vuoto riguarda il frammento di storia che è apparso 
agli occhi degli operatori all’atto del primo contatto con i servizi del-
la persona in questione, originato dalle difficoltà economiche della 
famiglia, a seguito della perdita del lavoro della moglie: 

 
…la famiglia (immigrata extracomunitaria) si è rivolta (ai servizi per la 

prima volta alcuni anni fa)… prevalentemente per dei problemi economici e 
quindi chiedendo appunto un intervento economico in quanto la signora, 
con la seconda gravidanza, aveva perso il lavoro. La signora lavorava per 
un’impresa di pulizie, poi anche per una ditta, a termine, con la gravidanza 
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poi non le avevano rinnovato il contratto di lavoro. La coppia all’epoca ave-
va acquistato un appartamento, dove la signora tuttora vive con le sue figlie 
per cui paga il mutuo… (La coppia è tornata dopo un anno per avere ancora 
un sostegno economico. Successivamente la signora ha avuto una terza fi-
glia). All’epoca, la moglie e il marito erano sposati. Il marito aveva un con-
tratto regolare a tempo indeterminato, mentre la signora, dalla seconda 
gravidanza, non aveva più trovato lavoro, anche perché è rimasta incinta di 
XX… (19 SSP). 

 
Apparentemente, si trattava di un caso abbastanza usuale di dif-

ficoltà economiche e lavorative di una coppia immigrata e come tale 
è stato affrontato. In realtà, si scoprirà in seguito, erano già in atto 
gravi tensioni di coppia, che sono esplose, a circa un anno di distan-
za e dopo la nascita della terza figlia, con l’abbandono della donna 
da parte del marito: “La signora è poi tornata dopo qualche mese 
raccontando che il marito se ne era andato…”, dice l’operatrice. 

Il marito si era trovato un’altra donna, e la moglie aveva deciso 
di separarsi, portando alla luce una situazione familiare da tempo 
compromessa, come emerge nel corso dell’intervista: 

 
La signora ha poi deciso di separarsi e quindi si è rivolta a (un centro di 

accoglienza) e lì hanno assunto il suo caso. Di fatto poi si è scoperto che con 
il marito c’erano già dei problemi a livello di conflitto e di aggressività a-
gita da lui nei confronti di lei, cosa che è rimasta all’interno della casa co-
niugale fino a quando lui non ha deciso di sposarsi con un’altra. Almeno, 
questo è quello che ha rivelato lei… 

Non è stato uno scivolone, è arrivata che era già designata così. Se vo-
gliamo trovare un evento che ha dato l’avvio, è stato l’abbandono del marito. 
Probabilmente, sarebbe successo anche se lui non se ne andava. Probabil-
mente, sarebbe comunque scivolata, non tanto per un disequilibrio a livello 
economico, ma per una conflittualità accesa all’interno della coppia… (19 SSP). 

 
Da questo punto in poi, la storia si complica, richiedendo 

l’intervento di altri operatori, fra cui i volontari di un centro di ac-
coglienza e, successivamente, di un centro di ascolto territoriale, 
dove la signora in questione “ha conosciuto le volontarie, insomma, 
che sono ad oggi, l’unica rete su cui può contare”.  

Queste ultime persone, in particolare, l’hanno affiancata con con-
tinuità, diventando un’importante risorsa informale. E l’affiancano, 
tuttora, a distanza di qualche anno, nell’aiutarla a gestire la difficile 
conciliazione tra orari atipici di lavoro e tempo della cura.  
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Proprio in considerazione del ruolo che queste persone ricopro-
no in quanto volontarie, fa notare l’intervistata (un’operatrice pro-
fessionale), esse hanno offerto alla signora un prezioso collegamen-
to con la vita quotidiana nella comunità locale.  

Grazie all’intervento di questa pluralità di operatori, incomincia 
un percorso finalizzato ad aiutare la signora a ricostruire una condi-
zione di normalità economica e famigliare. Inizialmente, si indivi-
dua un luogo di accoglienza per lei e le figlie, la si sostiene nella 
procedura di separazione e nella soluzione di gravi problemi finan-
ziari. Successivamente, quando la bimba più piccola inizia ad anda-
re al nido e la signora trova un lavoro, la si affianca nella gestione 
delle figlie.  

 
Lei poi si è data abbastanza da fare… (per riuscire ad) avere un minimo 

di entrate. Le volontarie del Centro di ascolto si sono molto mobilitate nei 
suoi riguardi, quindi… era stato fatto un piano di rientro rispetto alla sua 
situazione debitoria… si è riusciti ad estinguere quelli che erano i suoi debi-
ti dalla partenza, dall’abbandono del marito in poi. Inoltre, è stato fatto un 
massiccio intervento economico da parte dei servizi sociali che è andato a-
vanti fino a quest’anno pagandole praticamente tutte le bollette del gas cor-
renti e pagandole tutte le rette (scolastiche delle figlie). Nell’anno successi-
vo, le due bambine grandi… sono state entrambe inserite in un centro edu-
cativo pomeridiano che prevede la frequenza dei bambini dal pranzo, quin-
di dall’uscita della scuola fino alle sei, sei e mezza. 

La mamma ha trovato da lavorare… per un’impresa di pulizie (lontano 
da Reggio) e ha iniziato… con orario orribile perché inizialmente faceva 
due-tre ore al giorno con un contratto brutto, nel senso che facendo le puli-
zie doveva andare nei momenti in cui (le strutture) erano chiuse, poi la usa-
vano come jolly, quindi quando qualcun altro si ammalava o andava in ferie 
usavano lei, facendole percorrere lunghi tratti, perché la sua sede non era 
Reggio... Comunque un contratto… (dove le spese di viaggio) son tutte a 
carico del dipendente. Sono dei contratti orribili, nel senso che prendono 
pochissimo, hanno tante spese… (19 SSP). 

 
In questo passo, vorremmo attirare l’attenzione sulle condizioni 

contrattuali del lavoro trovato da questa signora: orari difficili da 
gestire per chi ha tre figlie a carico, spostamenti lunghi e costosi, 
nessun tipo di tutela. Probabilmente, sono condizioni “capestro” 
abbastanza usuali per certi tipi di attività dequalificata, che non 
vengono denunciate perché, solitamente, questi lavori rappresenta-
no l’unica opportunità di inserirsi sul mercato per soggetti, come gli 
immigrati al primo impiego, privi di una rete di conoscenze sul ter-
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ritorio. Si tratta di una sofferenza lavorativa che resta sommersa, 
salvo che non intervenga una criticità come quella di questa signora, 
che la rende visibile. Così come rende visibile il fatto che c’è, talvol-
ta, un’enorme sproporzione tra le competenze e capacità degli indi-
vidui, da un lato, ed i lavori che sono possibili nella loro situazione, 
dall’altro.  

Nell’intervista che stiamo analizzando, il vissuto di tale spropor-
zione costituisce un altro punto di vuoto, solo in parte sfiorato in un 
passo in cui si nota che la protagonista di questa storia, “è una per-
sona che, nel suo paese, ha studiato…”.  

L’informazione arriva quasi en passant, verso la fine del collo-
quio, con riferimento al fatto che la signora “ha le sue idee e non 
scende a patti, non si mette più di tanto in discussione”, il che rende 
difficile orientarla verso un percorso di integrazione, soprattutto per 
quanto riguarda i criteri educativi con cui gestisce le figlie.  

Non si apprende, invece, nulla circa il modo in cui questa donna 
vive la discrasia fra le attese maturate negli anni giovanili vissuti al 
proprio paese e la realtà con cui si confronta oggi, sola ad affrontare 
una serie infinita di problemi. È  proprio questo “come”, tuttavia, 
che può aiutarci a meglio comprendere i motivi della sua chiusura, 
la sua determinazione, una volta superata l’emergenza economica, a 
mantenere il controllo su una parte della propria vita, tuttora legata 
ad un’immagine di sé coerente con quelle attese, benché contrastan-
te con quella che, oggi, gli altri le attribuiscono.  

Il vuoto si può, parzialmente, colmare grazie alla seconda inter-
vista che abbiamo effettuato per analizzare meglio la storia. Osser-
va, in proposito, l’operatrice volontaria che ci ha concesso questo 
colloquio:  

 
Era suo costume mentire, raccontare non tutta la verità, costruirsi dei 

sogni ‘ma sì io troverò un lavoro, riuscirò, farò…’, tutti sogni dico io perché 
non c’era il benché minimo appiglio con la realtà, ma tutte queste belle cose 
erano ancora da venire, erano solo nella sua testa, ma per lei faceva parte 
del gioco, era la costruzione di una realtà più bella di quella che era, altri-
menti avrebbe perso qualsiasi speranza. 

…Era chiaro che doveva distinguere tra il sogno, l’aspettativa per il futu-
ro, il progetto e invece la realtà presente con i suoi dati da analizzare e i 
suoi nodi da sbrogliare uno alla volta. 

…Lei desiderava una tranquillità economica, che le sue figlie studiasse-
ro, lei (al suo paese) ha studiato, ha riportato un titolo di studio simile a 
quello che da noi potrebbe essere una figura socio-assistenziale. 
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…(In Italia non ha potuto utilizzare il suo titolo di studio per cercare un 
lavoro adeguato perché nel nostro paese) non è riconosciuto. Lei fatica mol-
to ad usare la lingua italiana, di madre lingua inglese non riesce ad espri-
mersi bene in italiano. C’è una resistenza che lei ha esplicitato dicendo ‘ma 
io capisco tutto, non ho bisogno di andare a scuola di italiano, perché quello 
che devo capire capisco, quello che devo dire me la sbrigo…’. È  una resi-
stenza culturale, lei non si sente italiana, fa molte critiche alla società ita-
liana. Parla molto bene del suo paese d’origine, dove c’è ancora sua mam-
ma, sente nostalgia ma può tornarci una volta ogni dieci anni se va bene e 
sono molti anni che non ci torna. Quindi, sono tutte cose che si ritorcono 
contro di lei, la sua resistenza allontana ancora di più le persone che la vo-
gliono aiutare (22 AD). 

 
L’intervistata è una volontaria entrata in questa storia quando il 

disagio delle bambine si è acutizzato e, contemporaneamente, si è 
creata una situazione di incomunicabilità tra gli operatori e la si-
gnora, così scoraggiante da indurre i primi a pensare di non poter 
fare più nulla per lei: 

 
Lo scoraggiamento era da parte del volontariato (che pensava di) non 

essere utile a questa situazione che appariva difficile rispetto alla media e 
anche da parte del servizio sociale che sosteneva di aver già fatto abbastan-
za e di non poter far niente per togliere dalle difficoltà questa mamma e le 
sue bambine (22 AD). 

 
Il problema, qui, non consiste tanto nella fragilità “di carattere” 

della persona in difficoltà, come in alcuni casi visti in precedenza, 
quanto nella sua eccessiva durezza, rafforzata, come si nota a più 
riprese nell’intervista, da una serie di equivoci e incomprensioni, 
dovuti a forti differenze culturali. Una durezza che, tuttavia, può na-
scondere una grande sofferenza, prodotta da un mix esplosivo di fa-
tica quotidiana, attese frustrate, ansia per il futuro, ribellione contro 
la solitudine relazionale a cui un soggetto viene condannato, quan-
do cerca di salvaguardare la propria dignità, contro la pretesa degli 
altri di plasmarla su un’immagine contrastante con la propria iden-
tità personale e culturale,  

 
Se cerco di riflettere, devo concludere che questa donna era esclusa da 

queste relazioni solo perché non si adeguava al modello di mamma e donna 
che gli altri che la incontravano avevano in mente. Avendo un carattere for-
te, molto duro, energico ma spigoloso, molto severo anche con le bimbe 
stesse, lei in pratica dava un’immagine di sé che non tornava, non corri-
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spondeva a quello che gli altri si aspettavano da lei e solo per questo fatto 
non riusciva a ricevere gli aiuti di cui aveva diritto… 

È  un circolo vizioso che si crea quando gli altri ti rimandano 
un’immagine negativa di chiusura… tendi a sfidarli ancora di più, quindi è 
un gioco di specchi, ‘se tu vedi questo allora anch’io ti rimando l’immagine 
che vuoi vedere visto che non vedi altro’… (22 AD). 

 
Si crea, così, una situazione relazionale difficile, che innesca una 

spirale perversa, apparentemente inarrestabile, come nota la volon-
taria intervistata. 

 
(È  una storia) che aiuta a riflettere, anche come ho fatto io in questi 

anni a lungo, su come in effetti chi ha dei problemi a tirare avanti nella sua 
quotidianità spesso possa anche presentare questa peculiarità di scoraggia-
re chi vuole dare una mano… si era quasi creato il deserto intorno a questa 
famiglia… (Operatori dei servizi e volontari erano scoraggiati, anche per-
ché) tutte le proposte che venivano fatte a questa mamma non venivano 
accolte da lei stessa perché lei aveva le sue idee e una modalità molto parti-
colare di rivolgersi all’assistente sociale. Aveva una richiesta che si era co-
struita dentro la sua testa e andava là reiterando questa richiesta, battendo 
su questo chiodo, rifiutando di fatto di collaborare per qualsiasi altra pro-
spettiva le venisse messa sotto gli occhi… (Ad esempio, la signora chiedeva 
che qualcuno si occupasse delle sue figlie)… sostenendo che lei non ce la 
poteva fare, lavorare, mandare avanti la famiglia economicamente e occu-
parsi di queste tre bambine che effettivamente erano ancora molto piccole e 
quindi molto impegnative… 

Allora, il problema (dei servizi) era quello di trovarsi di fronte ad una 
donna volitiva che collaborava poco, perché non si adattava minimamente a 
fare dei compromessi riguardo a proposte alternative. Lei col suo carattere 
si era cucita addosso, si era fatta cucire addosso l’etichetta di madre inade-
guata, perché le figlie più grandi erano inadeguate, inadeguate persino a 
camminare per la strada senza farsi notare e senza essere additate come 
problematiche. Inadeguata per il desiderio di separarsi dalla figlia più pic-
cola, perché non collaborava con il servizio sociale, accettando… quello che 
le veniva proposto. Inadeguata alle insegnanti della scuola elementare e 
dell’asilo nido. Da qualunque parte ti voltassi, avevi la sensazione di trovare 
le porte chiuse su questa situazione. Nel momento in cui uno di noi… cerca-
va di tessere una rete di relazioni per avere degli aiuti, per fare rete intorno 
a questa famiglia, quello che veniva rimandato era il timbro di famiglia ina-
deguata, famiglia che non si può aiutare, famiglia che non collabora e che 
rovinerà le bambine (22 AD). 

 
In quel frangente, la signora si ostina a chiedere di essere aiutata 

esclusivamente nella difficile impresa di conciliare i suoi complessi 
orari di lavoro con quelli della cura delle figlie. Non vuole, invece, 
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essere coinvolta in iniziative che, ai suoi occhi, appaiono come ten-
tativi di insegnarle surrettiziamente come si “deve comportare una 
buona madre”, o come ci si deve comportare nei rapporti con gli al-
tri, secondo i canoni di una cultura in cui non si riconosce. Dice, in 
proposito, l’operatrice della prima intervista: 

 
… Di fatto la mamma non ha colto, ma credo che non sia neanche inte-

ressata a cogliere qualche cosa al di là del fatto di avere qualcuno che le 
tiene il figlio. Questo sicuramente la rassicura e le garantisce di stare più 
tranquilla, ma non coglie quelli che potrebbero essere gli aiuti anche indi-
retti, insomma, non se ne giova. Questo ha solo permesso alla mamma di 
poter lavorare di più, di fatto, cioè di avere più tempo da dedicare al lavoro. 

(La volontaria) ha anche notato che la mamma non è contraria ad ini-
ziative che riguardano le figlie che le vedano anche fuori dal proprio conte-
sto, quindi accetta di buon grado se le bambine vengono accompagnate a 
casa di altri amici italiani a fare altre attività purché non si chieda a lei un 
impegno in questo. Quindi, se c’è qualcuno che fa queste cose per lei bene, 
se non c’è nessuno che le fa, lei non lo fa di sicuro (19 SSP). 

 
Inizia una fase in cui nessuno sembra considerare che questa si-

gnora, così refrattaria alla buona volontà degli operatori, è una per-
sona che ha visto andare in frantumi i propri progetti iniziali di vita, 
per diventare soprattutto una “…mamma stanca, sola con la respon-
sabilità genitoriale ed economica della famiglia”, come fa notare la 
nostra intervistata. Riesce ad evitare cedimenti, solo a condizione di 
preservare qualche ambito di autonomia personale. 

 
Lei sa cosa fare con le sue figlie, lei spiega il perché fa determinate cose. 

Questo è quello che la tiene in pista, se avesse cedimenti non ce la farebbe 
più… (22 AD). 

 
La situazione incomincia a sbloccarsi quando matura la decisio-

ne di concentrarsi sulle sue esplicite richieste, senza pretendere di 
imporle scelte esterne nella gestione delle figlie e, soprattutto, della 
sua vita. Prima, nei mesi estivi, si trova il modo di iscrivere le bam-
bine “ad un campo scuola che ha trovato la mamma”. Poi, nel suc-
cessivo periodo scolastico, si organizza una “complessa architettu-
ra” che garantisce l’accudimento delle bambine negli orari in cui la 
signora lavora, come racconta la volontaria intervistata: 

 
… con XX (una volontaria che si era già occupata delle bambine) e una nuo-
va volontaria, XY, abbiamo svolto trasporto a casa da un centro pomeridia-
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no, reperito dall’assistente sociale, anche se dall’altra parte della città. È  
stato un impegno, perché con le più grandi a bordo, riattraversavamo la cit-
tà per andare a prendere la piccolina all’asilo nido entro le sei. Dopo, le 
bimbe venivano portate a casa loro; non c’era la mamma, c’erano le inquili-
ne che potevano svolgere attività di baby sitter. Questa architettura ha 
permesso (alla signora) di mantenere il suo lavoro, con un minimo di in-
troito e soprattutto di consolidare un rapporto di fiducia con noi tre che ci 
alternavamo durante la settimana. 

Abbiamo consolidato il rapporto con le due bimbe e al mamma era mol-
to grata, poteva contare su persone in maniera continuativa. 

Al termine dell’anno scolastico, si ripropone il problema estivo, manca-
no le risorse, tutto è chiuso… a maggio… è suonato un campanello d’allarme 
da parte delle insegnanti del nido dicendo che la piccola manifestava un 
disagio molto grosso… Le insegnanti asserivano di non avere dialogo con la 
mamma e che al massimo rispondeva che la bimba dormiva poco la notte, 
minimizzando perché anche lei c’era passata… Secondo me aumentava la 
rabbia della bimba che è intelligente, sensibile… più intricate sono le situa-
zioni familiari più i bambini diventano profondi, sviluppano delle antenne 
emozionali, emotive, grandissime, lunghissime, per cui è una bimba più 
matura per certi versi. 

 
Nell’estate dell’anno che segue, viene esaudita la richiesta della 

signora di trovare una sistemazione relativamente stabile per la 
bimba più piccola, che finalmente trova un nuovo equilibrio in que-
sto contesto più tranquillo. Alla ripresa della scuola, le bambine 
vengono prese in carico dalle volontarie, che le gestiscono in orario 
extrascolastico, fino a quando non torna la mamma. Questo sembra 
migliorare la situazione. Col tempo, dice la nostra intervistata: 

 
“Noi abbiamo sviluppato un’empatia profonda con lei sebbene lei abbia 

un carattere dal fil di ferro… (Durante l’anno scolastico) questa proposta è 
andata avanti bene, le bimbe venivano da me potevano giocare, andavamo 
a fare la spesa, facevamo la torta, andavano nel parco… 

…(I rapporti con la mamma sono diventati) bellissimi. Lei quando arri-
va mi consiglia per essere brava mamma e io li accetto ben volentieri, ...mi 
ripagano di ogni fatica fatta per lei e le sue figlie, vuol dire che lei si sente 
sicura delle sue identità e va bene così. Accetto, parliamo da pari a pari… 

…Adesso lavora (è impegnata in più attività per tutto l’arco della giorna-
ta)… Adesso abbiamo trovato nuove famiglie, energie fresche che ci aiutano 
alla sera… Finora erano famiglie che (la signora) conosceva, dalla settimana 
prossima saranno nuove, ma lei non ha paura… Le bimbe poi sono trasfor-
mate, anche nella comunicazione, la bimba grande che sentiva il dovere di 
guardare le sorelle e che sarebbe esplosa, ha potuto (finalmente dedicarsi 
alle attività che fanno tutte le sue compagne)… sì hanno tratto tutte giova-
mento… (22 AD). 
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Nel corso degli anni, si è giunti a ricostruire un equilibrio soddi-
sfacente, benché tuttora fragile, data la gravità e complessità dei 
motivi di disagio che si sono coagulati in questo percorso: 

 
Adesso il rischio di esclusione sociale si è ridotto quasi a zero, ma basta 

poco per accendere l’allarmismo, per accendere sintomi che potrebbero ve-
nire dal nuovo cambio delle scuole… La fragilità della situazione ogni volta 
che si inserisce un nuovo punto di vista nella rete prima di avere il tempo di 
farsi capire… può nascere l’allarme perché c’ è un comportamento che non 
quadra, una frase che non andava detta, magari è una banalità… (22 AD). 

 
La storia, come, per altro, buona parte di quelle che ci sono state 

narrate, meriterebbe molto più spazio di quanto possiamo dedicarle 
in questa sede. Sarà senz’altro ripresa nei capitoli V e VI, dove si 
prenderanno in considerazione i molteplici spunti di riflessione che 
essa offre, in merito alle dinamiche relazionali implicite nella situa-
zione di aiuto.  

Per ora, nell’abbandonarla, ci limiteremo a ribadire uno dei mol-
ti aspetti per i quali essa appare particolarmente emblematica.  

 Anche in un caso così eclatante di sofferenza connessa agli a-
spetti “oggettivi” del lavoro – difficoltà di trovarne un’occupazione 
non precaria, che garantisca stabilità economica ed offra orari con-
ciliabili con il tempo della famiglia –, quando si entra nel merito 
della storia, si vede come i fattori decisivi, ai fini dello scivolamento 
o meno verso l’esclusione, siano quelli di natura identitaria e rela-
zionale. Sotto questo profilo, inoltre, la questione non sembra ri-
conducibile soltanto ad un problema di “carattere”, che influisce 
sulla propensione a chiedere aiuto, come si è visto nelle storie illu-
strate in precedenza. E non è neppure una questione di pura e sem-
plice inconciliabilità culturale. Nel caso in questione, le difficoltà 
generate dalla difesa della propria identità culturale sembrano di-
ventare insormontabili, se non si affronta un altro aspetto della 
questione, che rimanda agli scarni indizi disponibili in merito ad 
una fase della vita di questa signora, precedente il momento in cui 
la sua storia entra nella visuale degli operatori. È  la fase giovanile, 
vissuta nel proprio paese, dove maturano le attese circa la vita adul-
ta da costruire in futuro. Sono queste attese a creare il corto-circuito 
quando, a distanza di tempo, si scontrano con una situazione che le 
rende totalmente irrealistiche.  
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Dell’importanza di tale fattore abbiamo fatto cenno nella parte 
introduttiva, evocando la frustrazione dei giovani, che si confronta-
no con occupazioni qualitativamente molto lontane da quelle su cui 
hanno investito gli anni della formazione. Cerchiamo, ora, di mette-
re meglio a fuoco la questione, attraverso la ricostruzione di una 
storia, in cui questo fattore è stato esplicitamente segnalato come la 
causa principale del disagio di una giovane donna. Vedremo come 
può essere difficile la ricerca, nonostante l’elevato livello di compe-
tenze e professionalità; come si intrecciano le difficoltà lavorative 
con i rapporti familiari; quanto sia angosciante la prospettiva, una 
volta trovato il “lavoro giusto per sé”, di vederlo messo a repentaglio 
dall’impossibilità di tenere in equilibrio le responsabilità professio-
nali e quelle familiari. Presenteremo, quindi, un’ultima storia, che 
consente di gettare uno sguardo nel mondo sommerso della soffe-
renza che si può generare quando, pur avendo un lavoro adeguato 
alle proprie attese professionali, ci si trova inseriti in un clima rela-
zionale difficile, che diventa drammatico quando si incomincia ad 
essere oggetto di pratiche di mobbing.  

 
3.3.4.  Il lavoro “adatto per sé”: arduo da trovare, difficile 

da conservare  
 
La prima storia di sofferenza nascosta causata dalla difficile co-

struzione di un percorso professionale soddisfacente riguarda una 
situazione apparentemente normale, ma in realtà minata da un for-
te senso di frustrazione, che si protrae per molti anni. È  un disagio 
profondo, inizialmente prodotto dalla discrasia fra capacità, forma-
zione, aspettative della persona interessata, da un lato, ed opportu-
nità offerte dal mercato, dall’altro.  

 
(Il problema proviene dal fatto che la signora possiede capacità e risor-

se) di livello molto elevato, nel senso che ha incontrato queste difficoltà a 
trovare un lavoro in linea con le sue aspettative e che fosse stabile, nono-
stante le sue caratteristiche caratteriali e le sue competenze tecniche molto 
elevate. Lei dal punto di vista informatico ha una capacità di gestire pro-
blemi che va oltre il semplice utilizzo di software. Non è una persona che sa 
soltanto usare Word ed Excel o navigare in Internet, ma è in grado di utiliz-
zare data base, è in grado di lavorare con software gestionali molto com-
plessi. Questo è utile segnalarlo, in più ha mostrato notevoli doti di equili-
brio personale anche in situazione di grande stress lavorativo, ed è diventa-
ta nell’ufficio in cui si è inserita, dopo poco tempo, un punto di riferimento 
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all’interno di un gruppo di persone formato da tre ragazze. Pur essendo ar-
rivata dopo le altre è divenuta, a detta del tutor aziendale che l’ha seguita, il 
punto di riferimento per quel settore specifico, nell’ufficio in cui lei è stata 
inserita. Doti di equilibrio sue personali che ha dimostrato nel dover gestire 
emergenze, nel dovere far fronte a problemi imprevisti. Quindi non è una 
persona che va nel pallone di fronte a problemi non preventivati, anzi ha 
mostrato doti che vanno al di là della sua preparazione tecnica di tipo in-
formatico gestionale (21 ACL). 

 
Trasferitasi a Reggio Emilia da un altro continente oltre sette 

anni fa, per sposare l’attuale marito, la signora ha dovuto lasciare il 
lavoro che svolgeva nel suo paese: un’attività coerente con le pro-
prie aspettative e capacità. Forse, non supponeva di iniziare, in tal 
modo, un percorso ad ostacoli che sarebbe durato per molto tempo. 
Un’attesa eccessiva, ai fini dell’equilibrio della signora che, come 
lascia intuire l’intervistato da cui abbiamo appreso questa storia, 
dopo qualche anno, sembra scoraggiarsi al punto da maturare la de-
cisione di ritornare al proprio paese.  

 
(Nel suo paese d’origine, la signora) aveva raggiunto la normalità data 

da una posizione lavorativa in linea con le sue aspettative. Dopo aver con-
seguito la maturità classica… lavora in ambito informatico come addetta al 
personale (nell’area delle comunicazioni di un’impresa come) segretaria di 
direzione che segue i rapporti commerciali e la parte amministrativa con 
l’Italia.  

Inizia a studiare l’italiano in previsione di trasferte in Italia, dove cono-
sce il futuro marito, (una persona che ha un’attività di livello medio-alto) 
nel 2000-2001… La ricerca di lavoro in Italia è estremamente difficile, lei 
non ha un’autonomia economica e prova esperienze diverse. La ricerca ini-
zia nei primi anni del 2000 nell’area informatica e commerciale. Le sue a-
spettative sono di lavorare in un contesto d’ufficio… Inizia una ricerca au-
tonoma nelle aziende e nelle agenzie interinali. Poi, nei centri per l’impiego, 
dove valuta proposte di percorsi formativi e tirocini (21 ACL). 

 
Nei primi tempi, la signora riesce soltanto a trovare lavoro “co-

me addetta a scaffali in un supermercato con contratti a termine e 
interinali”. 

Per diversi anni, la ricerca prosegue, alternando corsi di forma-
zione, stages, ed altre esperienze lavorative temporanee, che si con-
cludono sempre nel volgere di qualche mese:  

Non sono chiari i motivi per cui tutte le esperienze finiscono in 
un nulla di fatto. Secondo il nostro intervistato: 
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…la signora ha probabilmente avuto questo percorso fatto di momenti 
di stop and go e di contratti a termine perché ha scelto di non accettare 
proposte di lavoro manuale per cui le forme di flessibilità in ingresso sono 
molto meno sfruttate e c’è una richiesta altissima.  

La mia ipotesi è che non abbia investito più di tanto in questi lavori ma-
nuali e non abbia cercato una conferma a tempo indeterminato che sarebbe 
arrivata per quei tipi di lavori manuali che nella maggior parte dei casi si 
continua a considerare di serie B quando invece bisognerebbe vedere bene 
il contesto lavorativo e tutti i fattori che compongono una situazione lavora-
tiva. 

Sicuramente, per lei è più difficile che per una persona nata e vissuta a 
Reggio Emilia (21 ACL). 

 
La criticità della signora, a quanto è dato capire, non ha radici 

economiche, ma riguarda la perdita della propria identità profes-
sionale, sgretolatasi con l’arrivo in Italia e che sembra impossibile 
ricostruire, nonostante gli svariati tentativi compiuti nel tempo. Nei 
primi anni, questo fatto crea una sofferenza tale, da mettere a ri-
schio anche la tenuta dei rapporti con il marito. La crisi è scongiura-
ta dalla nascita di una bambina, che porta un nuovo equilibrio nel 
percorso della signora e nella vita della famiglia. È  un equilibrio che 
fa perno sulla genitorialità, trasformando la sofferenza per la perdu-
ta identità professionale in un disagio personale meno acuto di pri-
ma, benché permanente.  

Da quel momento in poi, il problema cambia natura: il punto 
nodale diventa la ricerca di un lavoro stabile, con orari compatibili 
con la cura della figlia, dato che la signora si ritrova da sola a gestire 
questa responsabilità: 

 
…(la nascita della figlia) dà uno scopo alla sua presenza in Italia. È  fon-

te di benessere e quindi decide di rimanere in Italia. (Al suo paese) le rima-
ne suo padre. Cambia la prospettiva di ricerca del lavoro: chiede orari con-
ciliabili con i tempi di cura della figlia. Il marito lavora a tempo pieno e i 
genitori di lui vivono (lontano da Reggio). Non sappiamo se esistano reti 
informali… Amici, vicini di casa non emergono dai colloqui che abbiamo 
avuto (21 ACL). 

 
Finalmente, quest’anno: 
 
…riparte un secondo tirocinio, … che si conclude con un inserimento in 

azienda… Il lavoro è confacente alle sue aspettative, con orari dalle ore 8 
alle ore 16. Può mandare la figlia in un centro estivo organizzato dalla scuo-
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la materna per luglio. Il contratto è a tempo determinato…, dopo potrà 
scattare il tempo indeterminato (21 ACL). 

 
Tuttavia, si profila ben presto – più o meno nei mesi in cui ab-

biamo effettuato l’intervista – un nuovo momento di criticità, su-
scettibile di mettere in discussione l’equilibrio faticosamente rag-
giunto. Anche in questa storia, entra la difficoltà di una giovane 
madre nella conciliazione dei tempi come un problema che potreb-
be rivelarsi insormontabile: 

 
…siamo in bilico tra una ricerca di appagamento lavorativo e un soddi-

sfacente equilibrio familiare.  
Per agosto… si presenta la difficoltà: sono chiuse le strutture per acco-

gliere la bimba, lei non ha ferie e anche il marito ha solo una settimana. Le 
possibili soluzioni: o portare la bimba… dai nonni (paterni) oppure… dal 
nonno (materno) mandando in volo solo la bimba (21 ACL). 

 
A questo punto, la storia torna ad essere invisibile ai nostri oc-

chi. Siamo di fronte al vuoto sul “dopo”, in quanto non abbiamo po-
tuto ricontattare la persona intervistata per conoscerne gli sviluppi. 
A ben vedere, comunque, anche nel frammento di storia a cui ab-
biamo avuto accesso, restano molti vuoti. Sono vuoti legati, da un 
lato, all’atteggiamento della signora nei confronti della nuova realtà 
in cui si è inserita e, dall’altro, alla presenza “assente” del marito in 
tutta la vicenda, nonché, in generale, all’apparente mancanza di reti 
di sostegno sul territorio. 

Per quanto riguarda il primo aspetto, alcuni accenni 
dell’intervistato fanno sorgere il dubbio che la frustrazione dei pri-
mi anni abbia innescato una spirale perversa, non dissimile da quel-
la che si è evidenziata nella storia precedente, benché con un grado 
di drammaticità molto meno evidente. Forse, nella nuova realtà, la 
signora si sentiva vista, e trattata, come un’immigrata che, implici-
tamente, avrebbe dovuto essere ben felice di trovarsi nel nostro pae-
se, di adottarne la cultura e il modo di vivere, di avere accesso al 
mondo del lavoro, indipendentemente dalle caratteristiche di ciò 
che le si offriva. Nella immagine di sé che aveva costruito in passato, 
la signora si percepiva, invece, come una persona, ricca di potenzia-
lità, che ha accettato di sradicarsi per amore, ma non per questo ha 
rinunciato a rivendicare la propria dignità individuale e culturale. 
Questa contraddizione può essere stata all’origine del “non investi-
mento” di sé, non solo nei lavori che le venivano offerti, come osser-
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va l’intervistato, ma anche nella costruzione di una rete relazionale 
sul territorio. Il nostro dubbio è che le sue difficoltà fossero inaspri-
te dal bisogno di resistere all’etichettamento che tendeva a leggere 
nell’immagine di sé rinviata dagli altri. Ciò la tratteneva dal dare 
piena fiducia ai suoi interlocutori, mettendosi in gioco come perso-
na nelle relazioni del quotidiano: una condizione per altro indi-
spensabile al fine di ottenere in cambio altrettanta fiducia, iniziando 
a tessere una rete relazionale nuova.  

Si è detto che, con la maternità, si verifica una svolta. A differen-
za di altri casi che ci sono stati narrati in cui il nucleo familiare e-
splode con l’arrivo dei figli, la signora, spostando l’asse della propria 
progettualità dal lavoro alla bambina, ricostruisce un equilibrio che 
era stato pericolosamente messo a rischio. È  un evento che la inserisce 
nella “normalità”, così frequentemente evocata nel corso dell’intervista, 
al fine di definire la situazione extra-lavorativa della signora. Le da “u-
no scopo per la sua presenza in Italia”, dice l’intervistato che, evi-
dentemente, rappresenta uno dei pochi soggetti a cui la signora ha 
consentito l’accesso, limitato, al suo essere persona.  

Questo accenno potrebbe essere significativo anche per poter in-
tuire come, nei primi tre anni di permanenza in Italia, alla frustra-
zione sul lavoro si sia intrecciato un graduale allontanamento dal 
marito, per altro poco presente, a causa degli impegni professionali. 
Forse, anche questo elemento ha influito sull’ipotesi di lasciare tutto 
e tornare al proprio paese, evidentemente, da sola.  

Neppure la nascita della figlia, comunque, sembra segnare 
l’inizio di una nuova apertura alle relazioni con l’ambiente esterno, 
almeno a quanto è dato capire. Stupisce, ad esempio, che 
nell’attuale momento di difficoltà – connesso all’accudimento della 
bambina nel mese di agosto –, il padre non sia disponibile, i vicini 
non esistano, non ci siano baby sitter di fiducia, o altro. C’è solo 
l’alternativa di rivolgersi alle reti di sostegno familiari, che sono lon-
tane e, apparentemente, indisponibili/impossibilitate a trasferirsi 
per un mese – o qualche settimana – a Reggio. La signora continua 
ad essere sola, come lo era quando è arrivata in questa realtà, diver-
si anni fa. La speranza è che, superando l’attuale difficoltà ed inse-
rendosi in modo soddisfacente nell’ambiente di lavoro – il lavoro 
“giusto”, finalmente –, inizi una sorta di “disgelo”, la spirale 
dell’incomunicabilità si inverta, offrendole nuovi motivi a giustifica-
zione della sua permanenza nella realtà locale. 
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L’ambiente di lavoro, la capacità di instaurare rapporti di stima e 
simpatia con colleghi e superiori, è stato essenziale per l’immigrato 
vittima di un incidente di cui abbiamo parlato prima. E potrebbe 
diventarlo anche per questa signora, allo scopo di superare la pro-
pria impasse relazionale. Vi sono, tuttavia, altri casi, apparente-
mente normali, in cui è proprio la qualità di questo ambiente a dare 
la “spinta” decisiva verso lo scivolamento, come ci è stato raccontato 
da una persona vicina alla protagonista di un caso di mobbing.  

È  la storia della grande solitudine di una donna fra i 30 e i 40 
anni. Si tratta di una persona con un titolo di studio elevato, trasfe-
ritasi a Reggio oltre 10 anni fa, da un’altra regione italiana. La ra-
gione dichiarata del suo trasferimento è la ricerca di lavoro. In real-
tà, secondo l’intervistata, il vero motivo era rappresentato dalla ne-
cessità di allontanarsi dalla famiglia d’origine, molto, forse troppo 
presente nella sua vita.  

 
Il suo venir via… è stato per via del lavoro, e per allontanarsi dai suoi e 

dalle dinamiche familiari. La sua è una famiglia dove il mito familiare è 
‘dobbiamo stare tutti insieme con un padre padrone’ e quindi lei ha una 
personalità molto indipendente, tanto è che si è staccata dal un punto di 
vista logistico e organizzativo. (Ha molti fratelli). Lei si è laureata e poi ha 
trovato un escamotage per venir via (7 SSP). 

 
Il lavoro, consentendole di allontanarsi da una situazione fami-

liare vissuta con crescente insofferenza, ha assunto e assume tuttora 
un ruolo centrale sua nella vita. Lei è tutta “casa e lavoro”, nota 
l’intervistata,  

 
Lei è casa e lavoro e quando la incontri non sai mai di cosa parlare… 

L’80% dei nostri discorsi riguardano il lavoro… Lei è una grande lavoratrice 
e ha il senso del dovere, del sacrificio… 

È una ragazza intelligente. Anche sul lavoro un po’ di carriera l’ha fatta… 
Appena arrivata ha fatto l’operaia. Ha iniziato così e adesso (ha un lavoro 
d’ufficio di buon livello). Da quello che mi dice sono contenti di lei (7 SSP). 

 
 Anche nella storia precedente si notava un forte investimento 

identitario sul lavoro, tuttavia, qui c’è una differenza fondamentale: 
mentre la signora vista prima si è potuta realizzare nel privato at-
traverso la maternità e la sopravvivenza del rapporto di coppia, qui 
non si trova cenno di una dimensione affettiva adulta. Ne consegue 
che il lavoro rappresenta l’unico pilastro della sua costruzione iden-
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titaria. Lo mette in evidenza l’intervistata, che la conosce da tempo, 
sottolineando a più riprese che essa non ha né un rapporto di cop-
pia, né solide relazioni amicali.  

Secondo l’intervistata, c’è una zona oscura nel passato di questa 
donna, che le ha impedito e continua ad impedirle di aprirsi com-
pletamente a relazioni di intimità, nell’amore come nell’amicizia e 
l’ha mantenuta completamente estranea alla stessa città in cui vive 
da oltre dieci anni. Si intuisce, tra le pieghe del racconto, che la cau-
sa va ricercata nel complesso rapporto con la famiglia d’origine, con 
cui i legami non si sono affatto spezzati, o allentati. Si è “staccata da 
un punto di vista logistico e organizzativo” dai familiari, ma continua 
a percepirli come i principali referenti della propria vita affettiva.  

 
È  una persona chiusa, riservata, ma c’è qualcosa di più. Ci sono alcune 

cose, alcuni temi che con lei non si toccano. Negli incontri con lei si parla 
della famiglia e del lavoro. Quando si è giovani, tra amiche, si parla di affet-
tività, di sessualità… ma con lei non c’è modo di entrare… che io sappia non 
ha mai avuto una storia. Su questo mi sono fatta tante domande… 

Sul piano dei rapporti familiari si è sempre aperta e ne aveva anche bi-
sogno… da questo punto di vista siamo entrate in intimità. Ma negli affetti, 
nelle relazioni con gli uomini, questo non è mai stato un argomento di di-
scussione e confronto. Mi ha parlato del rapporto con i suoi genitori. Sono 
stata ospitata a casa sua, i genitori sono venuti. Il fratello vive (altrove); 
siamo andati a fare una vacanza. Lei ha conosciuto i miei familiari. Lei si è 
molto aperta...  

Queste difficoltà della famiglia lei se le porta dentro. Lei le vive anche 
oggi. Il motivo per cui lo racconto e per cui secondo me è legato alla margi-
nalità è proprio questo. Non ci sono problemi economici, vive del suo lavo-
ro, non naviga nell’oro e in ogni caso la sua famiglia c’è. 

Quello che voglio sottolineare è che questa ragazza nonostante 
l’intelligenza, la cultura non è riuscita a inserirsi… A parte qualche collega 
di lavoro e qualcuno che ha conosciuto tramite me. Io ho cercato di inserir-
la tramite le mie amicizie. Lei non lega, fa fatica a legare. Lei non esce mai. 
Mai, mai. Va a fare un po’ di footing, (ma) non conosce la città, gli eventi 
della città, è come se non la vivesse questa città (7 SSP). 

 
Benché sia economicamente autonoma dalla famiglia, quindi, 

non è riuscita ancora a diventarlo sul piano psicologico, al punto che 
 
Anche lì… in ferie va dai suoi. Non ha neanche la capacità o la voglia di 

viaggiare… Lei soffre del fatto di tornare dai suoi. Lì è sempre la solita sto-
ria… Ogni tanto va da suo fratello. Ma anche lui ha delle difficoltà. Anche 
lui è solo. C’è una caratteristica familiare che li accomuna (7 SSP). 
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A quanto pare, la difficoltà principale riguarda i rapporti col pa-
dre – un “padre-padrone” secondo l’intervistata che l’ha conosciuto 
–, il quale continua ad insistere presso la donna per indurla a torna-
re a casa, sotto il suo controllo. Le dice, ad esempio “vieni giù qui 
hai la casa, cosa paghi un affitto…”, utilizzando la leva economica 
per far pressioni sulla figlia: un comportamento non raro nelle fa-
miglie, dove il denaro diventa spesso uno strumento di ricatti affet-
tivi, come si vedrà anche più avanti. 

Sul lavoro, “sono contenti di lei” e a lei piace quello che fa. No-
nostante ciò, da qualche anno, si è creata una difficoltà in ufficio che 
le impedisce di vivere con serenità l’unica sfera della propria vita in 
cui potrebbe sentirsi appagata: 

 
Quando racconta sembra che non sia stata accettata da una figura fem-

minile. Quando è salita negli uffici si è sempre sentita nei confronti di que-
sta persona non valorizzata. Con il suo capo è stata per lavoro una settima-
na (all’estero). Poi ci sono delle dinamiche, il vero capo non è il capo ma 
questa impiegata. (La mia conoscente) sente che è invidiosa di lei. Questa 
situazione lavorativa l’ha mandata in tilt, vive un mobbing. Io l’avevo vista 
stare così male. Le ho detto ‘se vuoi ti do l’indirizzo di una psicoterapeuta’. 
Sono 3 anni che ci va,  

… Lei sul luogo di lavoro soffre molto. Lei sta male, piange. Le sue rela-
zioni sono lì. Io l’ho vista stare molto male. Le ho consigliato di rivolgersi al 
sindacato, l’ho spinta a guardarsi intorno… Per la sua cultura non è abituata 
a usare i servizi… (7 SSP). 

 
È  difficile capire quali siano i motivi che hanno innescato questa 

situazione perversa e le impediscono di attivarsi per uscirne. Ad un 
certo punto, l’intervistata nota che “… anche sul lavoro, ha sempre 
avuto delle difficoltà, soprattutto con le figure femminili”. Non è e-
scluso che il tutto sia nato da una somma di equivoci banali, a cui 
potrebbe non essere estranea la difficoltà pregressa di questa per-
sona a stabilire relazioni personali “normali”: fuori dal lavoro con 
gli uomini, sul lavoro con le figure femminili.  

Attualmente, questa persona sta male. La situazione ristagna, 
nonostante lei si impegni allo spasimo sul luogo di lavoro. Nota, in 
proposito, l’intervistata: “Lei ha investito moltissimo sul lavoro: fa 
tante ore di straordinario… Lei per fortuna è in salute, non si am-
mala mai. Lei è la fortuna del suo datore di lavoro. Ha un senso del 
dovere allucinante”. 
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Come accade soprattutto alle donne4 vittime di mobbing che rea-
giscono gettandosi forsennatamente nel lavoro, quanto più si cerca 
di essere coscienziosi e attivi, tanto più si scatena la reazione del 
mobber e ci si aliena la simpatia dei colleghi. La persona è sempre più 
sola. Questa donna ha avuto la fortuna di conoscere l’intervistata ed 
alcune sue amiche che cercano di sostenerla, dialogando con lei, in-
dicandole i servizi a cui si può rivolgere per consulenza e aiuto. Ep-
pure, continua a “stagnare” nella sua sofferenza, opponendo una 
perdurante resistenza passiva a qualsiasi offerta di aiuto. 

 
Lei sa che mi può cercare, però è difficile, non mi cerca. Sono più io a 

cercarla. 
Queste situazioni sono stagnanti e non puoi far niente per smuoverle. 

Anche nel discorso del cambiare lavoro c’è proprio la difficoltà di mettere il 
naso fuori che è comprensibile… 

Questa ragazza lo vede il suo disagio. Sul piano delle relazioni sociali lei 
si rende conto che è da sola però non riesce a fare altrimenti. Un po’ lei si 
giustifica. Dice ‘non posso spendere tanti soldi’. Io l’ho vista sul campo. A 
volte è venuta con me; lei si mette da parte, fa fatica ad inserirsi. Non è faci-
le entrare in relazione con lei. I miei amici la trovano carina ma dicono che 
non riescono a parlare con lei. Questo muro lo senti (7 SSP). 

 
 Il rischio di un tracollo psicologico è molto forte, nonostante sia 

seguita da qualche tempo da una psicoterapeuta.  
 
Per me, questa è esclusione sociale: mancanza di legami personali, di 

conoscenza del territorio. Il rischio che potrei vedere è un tracollo psicolo-
gico…  

Lei ha bisogno di un lavoro a tempo indeterminato, di una sicurezza e-
conomica, però dall’altra parte ha dei punti a suo favore: l’esperienza 
nell’azienda. Ma le manca entusiasmo, speranza. Lei rimane stagnata lì e 
questo mi fa rabbia. Dico ‘guardati intorno le carte in mano ce le hai!’. Le 
ho detto di andare (ad un centro) per il bilancio delle competenze. È una 
persona metodica. Il lavoro glielo hanno trovato non è stata lei che lo ha 
cercato. Nell’ultimo lavoro si era licenziata ed è stata due mesi per cercarne 
un altro. Poi qualcuno le aveva indicato questa azienda. È molto stagna. 
Quello che dico è che se hai una normale crisi e non hai una rete con cui 

 
4 Dalle ricerche disponibili, sembra che, mentre le donne reagiscono solita-

mente in questo modo, cercando di smentire con un surplus di attività 
l’implicita accusa di inadeguatezza avvertita nei loro confronti, gli uomini ten-
dono ad avere una reazione opposta: diminuiscono il ritmo e l’attività, limitan-
dosi al minimo indispensabile, per evitare il rischio di commettere errori. 
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condividere, con cui sfogarti, una normale crisi può trasformarsi in qualco-
sa di grave. Se le prende una depressione è dura (7 SSP). 

 
Forse, questa è una situazione-limite, date le difficoltà pregresse 

con cui si intreccia la sofferenza sul lavoro, accentuandole al punto 
da mettere a rischio il fragile equilibrio di questa persona. Ciò non 
toglie che il disagio relazionale sul lavoro sia un problema diffuso, 
un sommerso che fatica ancora ad arrivare ai servizi, come nota la 
nostra intervistata: 

 
…all’interno delle aziende quanto malessere c’è! Se ci fosse uno sportel-

lo. È stata fatta una ricerca su lavoro e disagio finalizzata alle sostanze. Se 
hai qualcosa di molto forte tipo alcool, droga le altre persone sono pronte a 
segnalare. In questo caso dove non è così evidente, nessuno lo segnala (7 SSP). 

 
Nonostante oggi si incominci a considerare il mobbing come una 

patologia sociale da prendere seriamente in considerazione, si con-
tinua a sapere molto poco del percorso che precede l’insorgere evi-
dente del disagio nella vittima. Non è chiaro, ad esempio, se 
l’esistenza di grumi personali irrisolti rappresenti una condizione 
che rende taluni soggetti maggiormente esposti a questo rischio. 
Analogamente, si sa poco dei problemi personali del mobber5, che 
trasformano una persona normale in un persecutore. È  comunque 
indubbio che la vittima, se non identifica per tempo la vera natura 
delle proprie difficoltà, rischia di contribuire all’aggravarsi del pro-
blema, con il proprio comportamento. Inizia a colpevolizzarsi, a rea-
gire scompostamente alle sottili provocazioni, ad allontanare da sé 
tutti coloro che le circondano. Una persona finisce, così, per imboc-
care il tunnel della depressione, mettendo seriamente a repentaglio 
il proprio equilibrio anche in ambito extra-lavorativo. La possibilità 
di parlarne, confrontarsi con gli altri per rassicurarsi sulla propria 
idoneità professionale e relazionale, in questi casi, potrebbe essere 
decisiva ai fini di arrestare la spirale del rischio. Tuttavia, l’insidia 
consiste proprio nel fatto che, almeno nella fase iniziale, non è facile 
parlarne. Ci si vergogna ad esplicitare il sottile malessere derivante 
 

5 Come sempre nei casi di sistematica aggressione – fisica e/o psicologica – 
la patologia relazionale coinvolge sia l’aggredito che l’aggressore. Fa eccezione il 
cosiddetto bossing, dove il mobbing è lo strumento di una vera e propria strate-
gia aziendale, finalizzata ad allontanare i dipendenti – o il dipendente – più an-
ziani, meno graditi, o semplicemente considerati in soprannumero nel quadro 
di un progetto di riorganizzazione dell’azienda. 
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dal fatto di “non sentirsi valorizzati”. Il mobbing si nutre di imper-
cettibili sgarbi quotidiani, che sfuggono ad occhi esterni: è una len-
ta, sistematica, distruzione della dignità altrui, resa possibile 
dall’ambiguità che quasi sempre si annida nei rapporti di lavoro. 
Occorre tempo, prima di capire di essere una vittima designata e 
prima che gli altri si rendano conto di ciò che sta veramente acca-
dendo. D’altro canto, è anche vero che le sensibilità individuali sono 
così differenti, da rendere talvolta difficile distinguere tra chi è vit-
tima di mobbing e chi è invece vittima della propria suscettibilità 
esasperata. Solo considerando in profondità la singolarità di ogni 
storia si può cercare di decifrare la natura del disagio. 

Il perverso circuito relazionale che rende possibile il mobbing e 
ne sostiene la perdurante invisibilità presenta molte analogie con 
quello che alimenta la violenza domestica, come vedremo fra poco, 
ripercorrendo le tappe di una crisi familiare, narrata dalla respon-
sabile di un centro di accoglienza. E un problema molto più diffuso 
di quanto non appaia dalle statistiche, che viene alla luce solo 
quando la patologia del rapporto esplode, mettendo a repentaglio la 
stessa sopravvivenza fisica della vittima, quasi sempre una donna.  
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